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SCENA f. 

■ 

Ci omaro, Cristina . 

Clo. Ch iudi la porta, Cristina, perché nessuno 
venga ad interromperci. 

Cri. [va a chiudi? la porta'] Eccola chiusa , ^signore j 
potete parlare liberamente. 

Clo. Diciam piano ... Cristina , gli è lungo tem- 
po che non m* hai reso conto della mia cara 
Agata . 

Cri. Sonore, eli' è sempre buona, affabile, com- 
piacente , ogni giorno più amabile , ed ogni 
giorno più amata. 

Clo. Questo lo so ancor io ... ma di' t tutt' altra 
cosa quella ch'io ti domando . . Tu non m* 
hai detto peranche di qual occhio ella guardi 
il signor di Fondmaire. 

Cri. Il signor di Fondmaire?.. 

Clo. Sì, il signor di Fondmaire ... Egli è venuto 
a stabilirsi qui posso dire a mio dispetto, ma 
in seguito n'ho avuto piacere ... egli é assai 
galantuomo. 

Cri. Oh! sì ... pieno d'attenzioni e di rispetto 
per madamigella. 

Ciò. E d'amore, non é egli vero? 

Cri. S'ho a dirvi la verità, mi pare di sì... ma 
gli è un amore che non rassomiglia agli al- 
tri amori . 

Ciò. Come sarebbe a dire? 
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Cri. Sentite: egli ama Agata a un di presso ed- 
nie l'amate vói . 

Clo. Che dici! amarla com'io l'air.b !.. Nò; pef 
quanto amante egli possa essere, la mìa te- 
nerezza supera la sua , supera tutto ... Ma ti" 
pare che Agata gli corrisponda-? 

Crt. EU* ha per Fui della stima ... quando parla lo 
ascolta Con un vivo interesse, gradisce la di 
lui conversazione, parla sovente delle sue vir* 
• tù; ma con tutto questo io credo eh* c\- 
la non abbia per esso quel che si chiama, 
•more. ; 

Cr.o. E perché Io credi } 

Cri. Perché ne' vari diverti meliti che l'allegria ge* 
neiale permette, ella si familiarizza con esso 
alcun poco. 

Clo. Ebbene, questo anzi proverebbe ... 

Cri. [scuottndo il capo'] No ... mi ricordo benissimo 
che una fanciulla se ama é timida e riserva- 
ta ... Ella si fida troppo per allignar il germe 
di qualche debolezza. 

Ci.o. [tcn albgreii*) Buono , cara Cristina ; io fo- 
no Contento; il cuore d'Agata mi faceva pau. 
ra> L'amore ha cagionate troppe disgrazie 
alla mia sciagurata famiglia. Bjda bene che 
ne' tuoi discorsi con essa nulla ti sfugga di 
bócca; tu .possedi il segreto della di hi na- 
scita , quel segreto che m' è caro più della 
Vitfl-^ non tradirlo* e i mici benefizi ..• 

Cri. Me ne avete fatti abbastanza. Io benedico il 
giorno in cui mi fu recaca questa fanciulla, .> 
Ma quand'ella mi parla di sua madre duro 
un* estrema fatica * non turbami. 

O.o. Badaci bene ... tu non orTcrnli la verità. La 
mia sventurata figliuola debb' esser morra ... 
Ah! dimmi, se mia moglie non avesse ad- 
dottala questa fanciulla, se non l'avesse so-. 
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stituita ali 1 ultimo frutto de) nostro matrimo- 
nio che il Cielo ci avea rapito , solo adesso» 
c quasi in un deserto, avrei più speranza di 
posterità? Io terminerei la vita dolorosamen- 
te, e la mia Agata benché fornita delle più 
rare , delle più eccellenti qualità , senza no- 
me , senza grado, orfana , abbandonata all' 
ignominia, si vedrebbe divisa dalla società. 
Gii uomini hanno la crudeltà di avvilire una 
fanciulla sconosciuta , ma sotto al nome di 
mia figliuola ella ron teme così ingiusto dis- 
pregio . Questa car* fanciulla fa meco le ve- 
ci di sua madre che ho tanto amata, la ri- 
chiama ad ogni momento al mio cuore, e 
senza di essa; Cristina, senza di essa io sa- 
rei morto di dolore da molto rempo. 

C*i. Eppure vi confesserò, che sento tratto tratto 
dei rimorsi, che mi rimprovero di aver loro 
annunziata falsamente la di Jei morte, e pou 
ché alla fine ell'cra loro figliuola, me l'ave-' 
vano confidata, e quel giovane... 

Clo. No, Cristina; non averne scrupolo alcuno.., 
egli non meritava d'esser padre. II vile che 
ron ha condotta mia figliuola appiè degli al- 
. tari avrebbe abbandonata questa fanciulla , 
l'avrebbe lasciata perire ... Quel barbaro non 
ha così lasciata sua madre..? Chi é libertino 
é sempre crudele. 

Cri. E non si avrebbe mai detto a vedere la di 
lui tenerezza . 

O-o. Io giunsi troppo tardi per castigarlo ...'Oh 
dio! mia figliuola era la bellezza, il candore, 
T innocenza medesima; la di lei età non po- 
teva lasciarle conoscere, e fuggire il pericolo: 
é vittima credula e sventurata: ha veduto il 
1 ^nrecipizip nell'atto solamente di cadervi, 

C^f. Mi par ancora di vederlo bagnarle la jnang 
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di lacrime. Egli la chiamava sua sposa, ella 
aveva in braccio la sua bambina , ed egli le 
si stringeva tutte due fralle braccia. Questa 
tenera madre gli sorrideva mestamente , e ri- 
peteva sempre con amarezza, che la memo- 
ria di un padre e d' una madre turbava sola 
tutta l'allegrezza del suo cuore. 

Clo. Taci, Cristina, taci, rispetta quest'anima la- 
cerata abbastanza,.. Ma e se ti fosse possibi- 
le d'incontrarlo, non sapresti riconoscerlo? 

Cri. No, signore-, poiché I' ho veduto un momen- 
to solo, di notte, al lume d'una lampada, c 
in un disordine estremo. 

Clo. Perfido! egli non l'amava poiché l'ha sempre 
sottratta alle mie ricerche. Se l'avesse amata 
davvero, sarebbe venuto a portar a' miei pie- 
di il suo pentimento, le sue lacrime... Io gli 
avrei perdonato ... Ah! non voglio più pen- 
sar ad esso. 

Cri. Ma la nostra improvvisa partenza per l'Ame- 
rica ... 

Clo. Avrà appagare le sue inique intenzioni... Se- 
duttore e ricco, l'avrà confusa tra... Innor- 
ridisco. Abbandonato a uno sterile dolore io 
la vedo sempre errante , desolata , non più 
pensar ch'ella ha un padre, il quale piange 
lontano da lei. 

Cri. Voi avete in Agata un oggetto di consolazio- 
ne. Dopo diciassett' anni che la beneficate 
Come padre, meritate oggimai di portarne il 
♦ nome. 

Clo. Chi potrebbe contrastarmelo ? I miei dritti 
non sono già incerti ... Ella m'appartiene ... 
Io l'avrò allevata, l'avrò salvata dalla vergo- 
gna, ella non avrà ad arrossire , io le tras- 
metterò il mio nome e le mie facoltà ... Ben 
vedesti , Cristina , che il Cielo ha benedetto 
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il nostro progetto , ed Agata mi rende felice 
com'io resi lei. 

Ctf. E pensate veramente di stabilirla in breve? 

Ci o. Sono in dovere d'assicurarle una sorte felice... 
Checché ne sia, bada che nessuna parola itrt. 
prudente possa farti scoprir in -contraddizio- 
ne ... Tu conosci il mio cuore a fondo ; le 
mie intenzioni son rette. [c$n Non 
privarmi del dolce nome di padre, e non far 
due infelici ad un tratto . 

Cri. Questo segreto morirà con me ... ve l'ho giu- 
rato, e rinnovo adesso il mio giuramento. 

Clo. Va , e lasciami . 

Cri. Or/*] ... 

SCENA IL 
Clomar,p. 

Ne' miei primi trasporti mi sarò troppo ab- 
bandonato allo sdegno ... avrò tolta loro for- 
se la via che poteva ricondurmegli ... Ah ! 
perché non sono venuti a cadere nelle mie 
braccia?.. Ma converrebbe ch'io fossi nel lo- 
ro cuore per giudicarli ... non ho potuto an- 
cor io abbandonar mia figliuola , e scorrere i 
mari allorché il mio posto doveva essere vi- 
cino a lei ?.. Fortuna , ru m* hai ricolmato 
de' tuoi favori, ma ho perduto il solo tesoro 
di cui '1 mio cuore era veramente geloso.. For- 
tuna, tutti i tuoi favori son vani ... Ah ! chi 
potrà compensare gli affanni che quel barba- 
ro mi ha tatti soffrire?,. 
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' SCENA III. 

FONDM AIRE , € DETTO. 

Fon. E così, mio caro amico, avete fatte ancora 
tutte le vostre riflessioni? • 

Clo. Voi sfcte pressante egualmente che amabile... 
i vostri discorsi racchiudono una venta inge- 
nua ..; perdonate all'età mia, che suol ope- 
rare con una saggia lentezza, e che non sem- 
pre si accorda colla vivacità d' un giovane . 

Fon. Perché non dir d'un amante? 

Clo. Duro fatica a pronunziar questo nome ; egli 
é comune , ma quelli che lo meritano so- 
no pochi. 

Fon. Voi dovete conoscermi, io mi sono mostrato 
senz' alcuna masthera agli occhi vostri , yi 
siete informato della mia famiglia, della mia 
condòtta, delle mie facoltà ... 

Clo. Io sono senza obbietti intorno a queste cose, 
ma Agata é così giovinetta... 

Fon. Questo non é un ostacolo. 

Clo. [con intimità'] Ascoltate ... Io non so dissimu- 
lare con voi, vi parlerò francamente. Sappia- 
te ch'io vi addotto per figlio ... Q uand' ella 
vi scelga , tutto sarà concluso ...Ma gli è poi 
d'uopo ch'ella vi scelga ... 

Fon. Io non domando di più. 

Ci o. Mi lusingo che farete la sua felicità , non 
è vero? 

Fnn. Se la farò? 

Clo. L'amerete assai la mia cara Agata, l'amere- 
te assai ... E me lo promettete?- 
Fon. Ne avete dubbio > 

Clo. Amatela per amor mio ... se sapeste ... ho 
avuto un piacere così grande a vedermela cre- 
scere sotto degli occhi ! ella é dolce , inge- 
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nua, allegra ,* insinuante ; [spirando on un pè 
<T amarena] voi me la rapirete. 

Fon. Vivremo sempre vicino a voi. 

Clo. Ah ! buono ... buono ... replicatemelo , e 
• mantenetemi la parola . Siete dunque inna- 
morato della sua bellezza veramente , ve» 
ramente? 

Fon; Della sua bellezza! senza dubbio; e chi non 
Io sarebbe ? ma potreste aggiuanere delle sue 
virtù . L'amor mio non è prodotto dai de 
siderj ; nell'età di dieciott* anni ell'ha, con- 
fessatelo, quella ragionevolezza che non sem- 
pre si possedè di trenta . Io adoro la dolcez- 
za del suo carattere , la bellezza e la nobiltà 
del suo cuore. 

Clo. Ancorch' io le sia padre , unirei volontieri le 
mie lodi alle vostre .. Se il Cielo mi ritirasse 
quesro dono che la sua clemenza m'ha fatto, 
io non avrei più cosa che mi attaccasse alla 
terra, e mi sarebbe indifferente la morte ... 
[guardandolo fino] Ma rispondetemi: io credo 
che m'abbiate ammaliato... 

Fon. [sorridendo] Come mai ? 

Clo. Facendomi concludere il contratto con voi 
di quel pezzo di essa nuova. Io voleva una 
buona famigliuola vicina, non un uomo scn- 
zi moglie, e vi confesserò , che non aveva 
gran genio di appigionacela . Mi avete ad- 
dormentato colla storia delle vostre zie per 
le quali questo alloggio era opportuno , e eh* 
io non ho peranche vedute comparire ... Tut- 
te queste erano astuzie amorose; confessate, 
confessate... 

* Fon. Ho fatti alcuni ornamenti alla cosa, ma real- 
mente aspetto una zia, e voi perdonerete. 
lo. Io vi aveva richiesto un prezzo stravagante, 
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e con tutto questo, non so come, s*é fetta 

scrittura e concluso tutto. 

Fon. E farete, mi lusingo, anche l'altra... 

Clo. [st$ * ékm d $tf i U mano] Con tutto il cuore , per- 
ché credo di non dovermi giammai pentire 
della mia scelta. 

Fon. [inchinandosi] Voi ritroverete in me un figli- 
r uolo tenero e rispettoso. [d un tuono meno, si- 
rio'} E se non m'inganno, vedrete realizzare 
, sotto degli occhi vostri la buona famigliuola 
che desideravate cotanto. .. 

Clo. Amico mio, caro amico ... Eppure se pote- 
ste differire ... . . 

Fon. Che dite! son quattro mesi che mi fo una 
violenza estrema ... quattro mesi sono eterni 
per chi aspira al possesso d'un ben che ama. 

Clo. Oh ! la decenza almeno lo voleva questo 
tempo . ; 

Fon. Siam d'accordo, ma basta poi così ... Il sog- 
giorno di Parigi m' è divenuto insopportabile, 
i suoi piaceri non altro più sono agli occhi 
miei che insipide follìe. Ho cercato che i 
frequenti viaggi mi rendessero meno amaro 
. l'esiglio che a bella posta prima vei mi ave- 
vate imposto, ma ho sempre riportata meco 
un' impressione più profonda delle virtù di 
vostra figliuola j non potendo finalmente più 
allontanarmene, sono venuto ad abitare que. 
sta fabbrica che m'avevate appigionata, riso- 
luto di morirvi d'affanno se non potea viver 
in essa il più felice di tutti gli uomini. 

Ciò. Voi mi richiamate quel tempo in cui io cer- 
cava con tanto ardore di affrettare il -solo gio- 
go che il mio cuore abbia portato volonta- 
riamente. Mi pareva che la felicità di alcuni 
momanti dovesse estendersi su tutta la vita 
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mia ; m' era pure ascoso il filo degli avveni- 
menti che mi attendevano! Ho passati trenta 
anni a cercar la fortuna ira' mari, m' affatica- 
. va per render felice una sposa adorata... Avrei 
creduto allora di dover venire un g'orno sen- 
za di lei a riposar in questi luoghi la mia 
vecchiezza ... o fatalità !.. Ma silenzio, mio 
cuore, silenzio; ho fatto voto di non pen- 
sarvi mai più. 

Fon. Non ascondete un dolore che onora la vo- 
stra sensibilità... E' lungo tempo che avete 
fatta questa perdita ? 

Clo. Vien chiamato lungo tempo quello che a me 
sembra ieri. I giorni lieti sì mi sembrano as- 
sai rimoti. Perché debbe perseguitarmi con- 
tinuamente il tempo del dolore? 

Fon. Mi fu detto che avevate un' altra figliuola , 
cui avete perduta nel medesimo tempo... 

Clo. [turbato'] Perduta!.. Sì signore ... Sì , l'ho per- 
duta... ma lasciamo questo discorso; io non 
ne parlo giammai: vi sono delie piaghe cui 
non si può guarir né toccare Ecco la mia 
Agata... Voi volete una decisione, io v'ac- 
consento... Ella diviene ogni giorno più bel- 
la... Osservate come s'accomoda bene... con 
graziette semplici ...é dessa, è dessa in tutte 
|e cose*. 

SCENA IV. 

Agata che si trattiene nel fondo , e detti. 

Clo. Avvicinati, mia cara figliuola abbracciami . 

Aga. [Io abbraccia] 

Clo. Siedi colà . [tUdono tutti] Ci convien ragiona- 
re tutti e tre di cosa, che senza di te non si 
può risolvere. 

Aga. Eccomi pronta ad ascoltarvi , mio caro padre. 
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Ciò. Piglinola mia, io ti conosco; nel tuo carat- 
tere non alligna la fin7Ìone di alcune civet- 
te, che si studiano di prolungare la schiavitù 
di quelli che denno essere loro sposi ... Que- 
sti è un galantuomo pel quale iò mi sono 
avveduto , che tu avevi della stima ... e^li chie- 
de la tua mano. Sciegliendoii per adempiere 



maglie ei ti dimostra una fiducia che onora, 
la tua età... esamina se te ne senti per esso 
altrettanta . 

FON. [aliandoti con turbamento, e inchinandoti rispetta 
tomento] Madamigella , il sentimento s'indovina 
meglio eh' ci non si esprime, il mio cuore ti- 
tuba fra '1 timore e la speranza, e se dovess* 
essere disingannato crudelmente , è d'uopo che 
si dichiari . Tutti i miei passi hanno avuto 
per oggetto d'avvicinarmi à voi, ma non mi 
contento della felicità di vedervi: l'idea che 
mi sono fatta d* un'unione dolcissima ... pro- 
nunziate una parola, ed io vedrò tutto il bella 
nella vita. L'amore che mi avete ispirato du- 
rerà quanto i miei giorni, e voi potrerc farlo 
tacere, ma cancellarlo non mai. 

Aga. [dopo un breve tilenx'to\ Signore , la vostra scelta 
potrebbe farmi insuperbire. Vi ringrazio de' 
sentimenti vostri , non li veggo con indiffe- 
renza ... 

Fon. [con trasporto"] Ah ! voi mi rendete beato ... 

Aga, [con una dohe\\a torio] Ascoltatemi, signore... 
Quanto più vi autorizza il consenso d' un 
' padre, tanto più debbo diffidare di me mede- 
sima , e non lasciare terminar cosa , che non 
sì riferisca al bene d'ognuno di noi in partii 
colare. Io ho per voi la più sincera stima, e 
se ardisco dirlo, la più vjva am icizi* , ma mi 
redo nel medesimo tempo obbligata a dichia- 
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farvi, che sono risoluta di non maritarmi 
. giammai . [*4ib*mé§ clomar*] Ecco quello ai 
, quale consacro tutti i mici giorni , né in questo 
modo gli rendo ancora abbastanza quanro gli 
debbo . [i*c binandosi verte Clomaro con tenoro\i* 

r rispetto] No, padre mio; non vi abbandonerò 
liei momento in cui posso servirvi, consolar 
la vostra solitudine, e sollevarvene la noia 
colle mie attenzioni. Questo è il tempo in 
cui m'e* concesso d'esservi utile, e mi vedrete 
occupata costantemente in così fortunato do- 
vere . Voi avete passata una parte della vostra 
vita nell' allevarmi , vi siete preso cura della 
mia fanciullezza, la mia educazione é opera 
vostra , ed oggi vi abbandonerei ! 
Fom. [co* un* corta vivacità] Eh ! Madamigella , chi 
parla di abbandonare questo buon padre? Non 
poss'io esser a parte con voi di questo dovere 
che occupa la vostra beJK^mima ? congiungendo 
Ja mia sorte alla vostra ìo^jono lontano dai 
voler alterare il vostro piano oKv ita ; ella sarà 
la lezione della mia . Non temetele he i nostri 
legami possano intiepidire sentimenti così le- 
gittimi; e da quando in poi i nodi - più santi 
distruggono le altre virtù?.. Ah! se non avete 
altri ostacoli che questi , io spero certamente 
di superarli . 

Àga. Signore, una fatale sperienza prova, che 1* 
amore di uno sposo distoglie da quello che si 
, aveva pe' parenti più cari; troppi csemp) non 
attesi giustificano i miei timori, e debbo ga- 
rantirmi ... 

Clo. [penetrato] Figliuola mia, credi tu ch'io ti 
Jascierò fare un simile sacrifizio? No; ogni 
età dee compiere il proprio destino, e t al- 
lontanarcene sarebbe un delitto per ambi noi. 
Li cura d'allevarti fu per me deliziosa , ed 
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oggi i tuoi nobili sentimenti mi ricompeosano 
di quanto feci... ma quand'anche tu dovessi 
dimenticarmi, figliuola mia, te lo dico, devi 
compiere il voto dell i società... 

Aca. {estremamente oppressa] Io dimenticarvi!..' 
Glo. No, non mi dimenticherai, ho detto male, 
conosco il tuo cuore. Ma rispondimi: devi 
. tu forse consumare i più begli anni tuoi nei 
n governare la mra vecchiezza languente?., se 
il tuo cuore ti dice, che questo é lo sposo 
• cui '1 Cielo ti destina, consenti ad esser feli- 
ce, la mia mano ti condurrà appiè dell'altare 
per procurarti il tuo bene : tu sai ch'eli fu 
sempre l'oggetto de' miei più cari desideri*. 
Aga. {furiando togli occhi] Padre mio ! 
Fon. Madamigella , non mi riguardate come un 
usurpatore che cerca di rapirvi al seno d 1 un 
padre adoraro; egli diverrà anche il mio, ve 
lo giuro, il mio cuore sarà in Ogni tempo 1 
emulo del vostro... Ma forse non rifletto eh* 
io non son quello per cui possiate determi- 
narvi, e s'ella é così , debbo rinchiudermi ne! 
seno l'amore che formerà il tormento della 
mia vita... 

Clo. Andiamo, signore... ora bisogna lasciarla a se 
- medesima ... senz'anche lusingarvi di troppo 
voi potete ... 

Aga. {a mena voce] Padre mio, che vorreste dire }. 
Clo. [con tuono di rimprovero ma raddolcito] Figliuola 
mia ! 

Aga. {cogli occhi lassi] Poiché mio padre esige una 
decisione; poich'io debbo tutta me medesima 
a una volontà cui rispetto, permettete, si- 
gnore ... {guarda Clo maro come per ricever i di 
lui ordini; pei a Fondmaire] Non istarò molto 

a darvi una risposta; domani a quest'ora v' 
esporrò schietti i miei ultimi sentimenti., che 
non si smentiranno più... 
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Fon. {inclinandoti} Aspetterò in un silenzio rìspet. 
toso, madamigella, il destino della mia vita. 

Clo. [sé Agata] Mia cara figliuola... Sì, sì, t'in- 
tendo benissimo... va a passeggiar un poco 
in giardino, io verrò a momenti a ritrovar- 
viti... la discorreremo insieme... addio; amor 
mio dolce. 

Aga. [psKw] 

Clo. Ella si è commossa !.. sapete che per una 
fanciulla questo é un momento assai deli- 
cato?... Via via, ella sarà vostra, tutto me 
lo dice... 

S C E N A V. 

Vr.RBEiuo, Clou aro, Foni>maire. 

• » ■» » • * 

Clo. [con esclamarono] Oh! davvero ch'é qui Vcr- 
berio. E così, e così, caro amico, che no- 
- velie ci rechi di Parigi? 

Ver. In verità, signore, si comincia a starvi sem- 
pre meglio. Dopo il san Martino eli' è tutt' 
altra cosa, non si direbbe più ch'^ fosse lo 
stesso popolo. Gli affari riprendono buona 
piega, tutto cangia in bene, t la speranza, 
gli è a dir molto, aiberga nel cuore d'ognu- 
no... V'é uno strepito di carrozze... ma ac. 
cadono anche tratto tratto degli accidenti... 

Clo. E che accidenti ? 

Ver. La mia povera moglie, signore, iersera ... 
Clo. Tua moglif !.. e così ? 

Ver. Vi mancò poco che una carrozza che vola- 
va al ballo dell'opera non la schiacciasse... 

Fon. [yivamonte] Si é fatta male? 

Ver. No , per grazia del Cielo ; fu ritirata in tempo. 

Clo. Respiro... In verità vorrei girar piuttosto tre 
volte il capo di Buona Speranza, che andar- 
mene appiedi per Parigi . Nel labirinto fan- 
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goso di tante vie che ,Y incrocciano si arri- 

schia la vita ad ogni momento. 
Fon. Io rinunzio più che volontieri a questa città 

turbulenta ... possa io condurre la mia vita in 

questo soggiorno tranquillo col solo oggetto 

che m* interessa ! 
Clo. Da me non mancherà ch'ella non sia così. 

Addio; vi lascio per andare a ritrovarla . 

SCENA VI. 

FONDMAIRE, VeRBERIO. 

Fon. Dimmi ; tu parti da lei ? 
Ver. [mi starnimi] Sì signore. 
Fon. In quale stato l'hai tu lasciata? 
Ver. Dolente , abbattuta ... cambiata , cambiati*, 
sima. 

Fon. Io pure le aveva scritto-. 

Ver. Ah! non le scrivete più. Quand'ella riceve 
adesso una vostra lettera, trema in aprendo* 
Ja ... dopo di averla letta rimane immobile, 
ci fontana tutti, e noi la sentiamo gemere 
f amaramente; sta rinchiusa per moire ore, e 
quando finalmente ci chiama, ciré in una 
debolezza così grande > che siamo costretti a 
portarla a letto... 

v' rfi r ° Y erbcr, *°> quanto la compiango! 

Fon Lo V> a P pass ' onatamentc > signore. 

Ver. Se la faccenda continua... [*>»w*ti 
Fon. E così ? r . 

Ver. [swghioixanélo] Voi la farete morire . 
Fon. Taci... Hai qualche cosa per me? 
Ver. Ho una lettera ... 
Fon. Dammela. 

Ver, Eccola; l'ha scritta sugli occhi miei. (sj mh 
g< *hwv, fr pìm&m\ Ah! se sapesse.... 

Fon. 
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Fon. O* un movimento per btrìgnerla tenia leggi r fa] 

Leggerò?., sarebbe meglio .... ma no: posso 
far meno che sopportar il sito dolore? [apre 
la lettera , e dopo d" averla letta , la strigne. sma- 
nioso tra le man)'] Ella mi lacera il cuore... 
che contrasto !.. Ma é deciso così... dobbiamo 
entrambi dal canto, nostro seguire il nostro 
destino... sventurato ch'io sono! [* rerhrh'} 
Va, lasciami solo. 

Ver. Caro il mio padrone ... 

Fow. Che vuoi tu dire ? 

VfcR. Se ardissi... Ah ! signore , se permetteste a ( iin 
servitore fedele di svelarvi i proprj pensieri... 
Voi mi avete qualche volta accordata questa 
libertà, ed ora sono troppo commosso per 
poter tacere • 

Fow. Ebbene, che mi dirai ? Parla, Verberio, par- 
la , te lo permetto. 

Vei. Voi siete buono, giusto, umano ... Come fa- 
te spargere tante lagrime? Come restate ad 
esse insensibile? Sono dieci anni ch'io vi 
servo, e '1 mio zelo ottenne la vostra fiducia. 
Ritornando una mattina dalla casa di questa 
infelice , mi diceste: „ Verberio, debbo far- 
vi una confessione , che distrugga le idee svan- 
taggiose, cui una relazione segreta ordinaria- 
mente fa nascere. La persona dalla quale par- 
tiamole con cui voi solo di casa mia sapete 
ch'io vivo familiarmente, ben. lungi dall' esser 
confusa con quelle femmine che si consacrano 
all'interesse e all'obbrobrio, merita le atten- 
zioni e i riguardi più delicati; eli' ha tutta la 
_ modestia del suo sesso, la di lei nascita non 
é inferiore alla mia , e se non fossero degli, 
ostacoli insuperabili , noi saremo uniti legit- 
timamente. Io la riguardo come mia sposa, 
non ne prenderò altra giammai , e voglio che 
Natalia, com. I? 
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sino da questo punto la consideriate anche voi 
come tale'S. lo non durai fatica ad obbedir- 
vi, signore, poiché l'ho trovata sempre così 
discreta , così buona , così umana , eh' ella 
comandava il rispetto senza mostrare d' esi- 

' % gcrlo. Vi ho veduto godere una fcìiàtk pura 
e tranquilla pel corso di molti anni; la di 
lei condotta, la tenerezza, le premure sue 
superavano persino l'amore d'una tenera spo- 
sa, ed io cominciava a credere, che i nodi 
del matrimonio non fossero così favorevoli 
alla costanza come lo stato di libertà in cui 
vivevate.. Ma da qualche tempo... un can- 
giamento improvviso... che colpo per essa.'.. 
Siete voi veramente quel che mi disse : „ Ver. 
berio, tutto è finito; ogni legame fra di noi 
è spezzato; io parto risoluto di non più ve- 
derla; é d'uopo di farlo; vi consegno questa 
lettera , che contiene una sentenza crudele, 
ma inevitabile ; ella vi legga i miei rimorsi , e '1 
' mio ultimo addio". Siccom'io titubava, qui 
non si tratta, mi soggiungeste severamente, 
di combattere i miei voleri, ma di secondarli 
con zelo ... Io ho adempito alla mia conv 
missione dolorosa, e le lagrime che questa 
memoria mi strappa ancora dagli occhi vi 
dicono abbastanza quel che ne avvenne. 

Fow. Io aveva preveduto il colpo che le ho por- 
tato, e ho differito per lungo tempo... Avrei 
voluto poter risparmiarglielo... Oimé!.. non 
conosco più me medesimo... Dimmi finalmen- 
te, come l'hai tu lasciata? 

Ve*. In uno stato deplorabile , moribonda senza 
poter morire, domandandovi senza saper do- 
tre siate , smarrita , dogliosa , abbassandosi 
dinanzi a me per rivedervi una sola ed ultima 
volta ... Voi me io avevate proibito;'* tn* 
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convenne sopportar questo assalto che mi fa- 
ceva l'anima in brani... Oh di quante scene 
crudeli la lontananza vi ha schivato l'aspet- 
to !.. Ma quantunque io 1' abbia lasciata un 
po' più tranquilla, ella non sente già meno 
Ja dispersione ... dopo la vostra partenza non 
é mai uscita dal suo appartamento, si nascon- 
de agli occhi di tutti, la importunano persi- 
no le nostre cure , e va dicendo , che non 
farà uso alla lunga de* vantaggi che volete as- 
sicurarle . Ella non sa d' onde abbia perduta 
la vostra tenerezza... Ma io si lo vedo anche 
troppo, signore, un nuovo affetto avrà fatto 
nascere l'incostanza*.. Dicono che prendete 
moglie . 

Fov. E' vero, nò l'ho tenuto celato a Natalia. 

Vt». [tutto Ugrimi) Ed io non (a vedrò questa sce- 
na . Permettete, signore, ch'io vi lasci; an- 
drà à servirla per tutto il restante della mia 
vita, e a piangere con essa fino alla morte 
la vostra infedeltà... Ah! quella infelice vi 
ha tanto amato , vi ama ancora, e vi amerà 
sempre, benché... Possiate ritrovare un cuore 
simile al suo nel nuovo impegno che siete 
per formare! ma quand'anche e' foste, vi 
sarà permesso di ritrovare felicità nelle braccia 
dell'una, colla memoria dell'altra che avete 
resa infelice? . 

Fon. [un dùlcém t reni mento] Non mi parlate pià 
su questo tuono , Verberio; voi andate trop- 
po innanzi... Non troverò dunque ove Riposar 
il mio cuore? Tacete, egli é anche troppo in 
questo giorno crudelmente agitato ... da una 
parte la stima, l'amicizia, la gratitudine ... 
dall'altra un incanto sconosciuto, invincibile, 
nuovo ...Gli é vero però, ch'io non riconosco 
in esso quel trasporto sfrenato che mi fece 
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• rapire Natalia a' suoi genitori; non è neppur 
amore quello ch'io sento , ma qualche cosa 
di più imperioso ... Ho troppo combattuto 
contro di me medesimo; il nodo ch'io for- 
merò sarà approvato dalle leggi , dal buon 
costume, ed il mio nome esige ch'io possa 
chiamarmi finalmente marito egualmente che 
padre... 

Ver. {con premura] Ah Icaro il mio padrone , venite 
più* tosto a prendere questi titoli sacri eoa 
quella che gii merita per tante ragioni... Non 
é madre forse ancor ella ? 

Fon. [tofpranJe] Lo è st.ua ... non lo è più .., Ar- 
rossisco , e non posso vincermi ... questo é 
dirvi abbastanza ... 

Ver. [timiditmtme) Non le avevate promesso?.. 

Fon. Nel primo trasporto dell'amore volli sposarla, 
ma l'età mia incatenava allora la mia volontà 
sotto a quella d'un tutore inesorabile . Da 
un'altra paite suo padre arrivava dall' America 
per rapirmela; noi temevamo questa separa- 
zione piucchè la morte. Io tremava di per- 
derla, la sollecitai a fuggire , le offersi in 
Parigi un asilo sicuro e nascosto, ed ella rinun- 
. zio a tutto per abbandonarsi a me intieramen. 
te. Facoltà, piaceri, divertimenti, tutto et 
divenne comune, e nella nostra ebbrezza di- 
spreggiammo il nome di sposi come una cate- 
na inastata dalli diffidenza, fatta pcgli a- 
manti volgari. Una tenerezza libera piaceva 
all'orgoglio de' nostri amori, e passammo 
dieciott'anni in questa illusione lusinghiera. 
Io ben Sfiniva che l'amore spirava a poco a 
poco nell'anima mia, ma mi restava l'ami- 
cizia, e il termine fatale non era peranche 
giunto... Vidi Agata, e il mio animo fu tra- 
sportato violentemente ... né volendo resiste- 
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le, altro non feci che accrescere il di Io! 

trionfo. 

Ver. E che s-.rà di Natalia?., ah! signore, soffrite 
• ch'io parta questo medesimo giorno per ri- 
manere al di lei servigio fino eh* io viva... 
Non posso essere testimonio... non mi tratte- 
nete più ... no, non potrò mai abbandonar- 
la, e sento troppo, che ne sarei punito se 
lo facessi, poiché dove ritrovar una donna 
eguale?.. 

Fon. Si, Verberio, io v'acconsento; state con lei; 
questo è 'l maggior dono 6h' io possi offerir- 
le ; e a lei sola nel mondo intero potrei 
risolvermi' a cedervi . Non l'abbandonata 
pur un momento ; cercate che si consoli, 
che conosca , s' é possibile , uno stato più 
tranquillo, e voglia il Cielo ch'ella ritrovi 
finalmente la pace e 1 riposo ch'io le ho in- 
volontariamente rapiti. M'affido a un amico, 

[mettendosi Io mano sul cuore] e qui , Verberio , 

. ne troverete la ricompensa. 

Ver. Servendola io crederò di servire a voi, sn 
gnore; forse mi riuscirà di svellere alla di- 
sperazione una donna così tenera, così vir- 
tuosa , così nobile nelle disgrazie , c che un 
giorno forse ... 

Fon. Basta così , Verberio ... Perché mi trasporta 
questo nuovo e formidabile incanto malgrado 
mio ? E che non darei per ristabilire la calma 
de' di lei giorni? [parte] 

Ver. Oimé! non mi rèsta più dunque altro dove- 
re, né altra consolazione che quella di unir- 
mi per tutto il restante delia mia vita a que. 
sta rispettabile sventurata! [parte] 

FfWE DELL' ATTO PRIMO. 
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«CENA I. 

Agata , r Cristina f 

Aga. \jdmmins pittura , •«W t$rmnmé 9 Si fcr. 

Cai. [/* «B»' # fosHrv* tini* f uff 

Aga. Nq.,. ito.., non posso risolvermi... non so 
qual cosa me lo proibisca ... s* egli volesse re- 
scarmi amico , lo amerei vivamente ... Ma 
non m'ha ridetto anche ultimamente , eh* egli 
morrà di dolore? [a Cristi**) Ah! Cristina, 
perché sorprendermi a questo modo? 

Cai. E ti pensi di poter gemere, sospirare, pen- 
sare senza eh* io ne sia a parte ?.. Ah ! tu mi 
fai torto. 

Aga, Cristina mia , sentp pure dei contrasti in 

fondo al mio cuore ! 
Cai, Cara la mia fanciulla, dimmelo a dirittura, 

10 ami? Io so come vanno queste faccende | 
. se ti senti dell'inclinazione per lui, abbando- 
navi '1 tuo cuore... Egli é poi a dirla il gran 
galantuomo questo signor di Fondmaire: dol- 
ce, onesto, liberale; e quest'ultimo punto è 
da riflettersi in un marito, dacch' é il più 
interessante . Tu avrai i più bei merletti , le 
più belle gioie del mondo, galanterie d'ogni 
sorte... sarà pur grande la mia consolazione 
in vederti così bene addobbata !.. Credi a me, 

11 matrimonio è una delizia quando i due spo- 
si son fatti veramente l'uno per l'altro. 
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A«a. Questo matrimonio m'inquieta, e non sa- 
prei dirne il motivo... Nella mìa età formar 
un legame così serio... Mi turbo al solo pen- 
sarvi . 

Cur. O presto o tardi converrà che ti accomodi a 
prendere uno sposo, e sia questo o un altro, 
figliuola mia, gli è tutt'uno... Di dodici an- 
ni si ciancia, si ride, si scherza sul matri- 
monio; mentre si sta titubando, suona Torà 
per andare al tempio... Allora commozioni, 
spaventi, tremori... viene il padre, vi dà la 
mano, non si può più ritirarsi... e quella che 
non è ben determinata, peggio per lei. Il 
tempo passa; se v' è nella vita un'ora per 
un buon matrimonio, chi la perde non lari- 
trova più . — Sappi che non bisogna poi 
troppo metter un amante alla prova , poich* 
e* non si farebbe più diventar marito ... Il si- 
gnor di Fondmaire ti ama assaissimo, e tu, 
la mia cara Agata, lo amerai egualmente ... 
Egli è ricco, tu sei un ottimo partito, non 
vi saranno discordie in casa... E non c'é età 
che tenga. Per poco che tu lo ami, non ri- 
cusarlo... Il riflettere soverchio imbroglia pa- 
recchie volte le faccende. 

Aga. {unendo da una riflessioni profonda] Tutto me 

10 rende caro,eppur io non posso confessare 
d'amarlo come si debbe amare uno sposo... 

11 saperlo infelice mi affliggerebbe moltissi- 
mo, ma se deggio pur dirlo, lo sposerei più 
per lui che per me, ed al più al più potreb- 
be determinarmi in di lui favore la preferen- 
za che mio padre gli accorda . Oggimai egli 
è divenuto Tunica sua compagnia, e' non i- 
stà bene sennon con esso, io temerei che un 
uomo più giovane non gli fosse troppo di- 
stante per T età , pel carattere ... Voi vedete, 

b 4 
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Cristina, ch'io pendo verso di lui, e/on tut- 
to questo m'é impossibile di risolvermi. 
Cm. Tu devi farlo, cara figliuola, lo hai pro- 
messo : tradirai forse V espettazione di un 
* ? padre?.. 

Aca. Ah! se avessi la madre mia, se l'avessi!.. 
Non ho mai sentita così vivamente la di lei 
perdita come in questo momento ... E* pur 
dolorosa cosa per me il pensare, che non ho 
alcuno con cui consigliarmi ... [con una tri, 
stena abbandonata] No, Cristina, no , non mi 
mariterò ; e poiché mio padre, non ha altri 
che me nel mondo , il mio dovere vuole eh' 
io mi consacri tutta ad esso... voi sapete eh* 
egli è '1 migliore de padri... eccolo... ah! po- 
trò nascondergli il mio turbamento?.. 

SCENA IL 

* 

CLOMARO, e DETTE. 

■ « 

Clo. Agata!., figliuola! che hai? Za Cristina] La- 
sciateci, Cristina, un momento. 

Cri. [parte] 

Clo. Via, la mia cara figlia, parliamoci a cuore 
aperto... Tu sai ch'io opero sempre per tuo 
bene. 

Aga. [baciandogli k mani] Ah! s'ell'é così, permet- 
tete ch'io non mi separi giammai da voi... 
accordatemi questa grazia. 

Ciò, [serio] Figliuola mia, conviene aver una me- 
ta nella carriera della vita, né si tratta di 
consumarla in lamenti, ma di compierla co- 
me si deve. 

Aga. Ordinate dunque, padre mio... questa unione 

frogettata é lo scopo delle vostre mire? 
bndmaire non é vano, non é superbo, ha 
un carattere onesto, i tuoi sentimenti, le 
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tue inclinazioni medesime; e* lontanissimo dai 
costumi dispregievoli che corrono adesso , né 
so qual altro potesse renderti più felice. O 
figliuola mia, la stirpe deeli uomini d'oggidì 
e una stirpe degenerata . Fondmaire non ha 
i vizj del secolo , ma bontà, ma dolcezza , 
uno spirito solido, ornato... la fisonomia no- 
bile, aperta, un poco seria se vuoi ...egli sa- 
rebbe appunto il fatto mio. 
A«A. Ma perché affrettare un legame, che quan- 
tunque un poco più tardi , si potrebbe com- 
piere egualmente? 



per te... s io morivi ,^ »« ^«.«.- 
te può venire ogni momento a sorprendermi 
senza appoggi, senza protettori, senza cono- 
scere il perfido cuore dell'uomo, saresti e- 
sposta all'audacia, alle intraprese d'un sesso 
ardito nel tender dei lacci all' innocenza . Fi- 
gliuola mia, la virtù medesima ha dovuto 
soccombere... No*, prima che la tua mano nu 
chiuda questi occhi, voglio vederti sotto alla 
custodia d'uno sposo \ non posso nasconder, 
ti , che la disperazione occuperebbe quest a- 
nima timorosa se lasciassi la vita prima di 
saperti in sicuro . Dammi , dammi questa sod- 
disfazione , perch' io possa addormentarmi in 
pace dentro al sepolcro . .... 
Aca. Se m'accadesse questa fatale disgrazia (e U 
Cielo sensibile alle mie preghiere l'allontane- 
rà fino al termine più rimoto) allora io n- 
troverei certamente un generoso appoggio ntU 
amicizia de' miei congiunti . 
Ciò. De' congiunti!.. Io sono stato povero, figli- 
uola mia, n<? alcuno d'essi mi ha soccorso*, 
adesso fo loro del bene , ma nessuno mi ama 
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sinceramente. Io cercherò di giovar ter© fin- 
che avrò vita, e dopo la mia morte ancora; 
ma, non Io nascondo, voglio allontanare dal- 
la mia casa questi avidi nipoti, che veggendo 
in te sola un ostacolo a* loro interessanti de- 
sideri , divorano cogli occhi Ja mia eredità, 
calcolano le mie rendite , contano i miei gior- 
ni, e si lusingano forse , che l'incertezza 
della vita possa lasciare un campo libero alla 
loro avarizia schiudendoti sotto a 1 piedi un 
sepolcro . 

Aga. Padre mio, e credereste?.. 

Clo. Io non sono misantropo, né mi piace di de- 
clamare contro degli uomini, ma gli ho fre- 
quentati, gli conosco ...checché ne sia, i miei 
beni son mici, voglio che passino a te sola 
c al tuo sposo : mio genero diverrà mio fi- 
glio , c mi sarà quindi sempre più caro . 

[prendondol* por mano con bontà] Dimmi , ne 

ameresti forse un altro? oppure Fondmaire 
li dispiace? Sai che a me s: può dir tutto... 
Io non voglio sforzare la tua scelta, ma de- 
terminarla . 

Aga. Fra quanti uomini ho veduti, nessuno m'ha 
ispirata più stima di lui , ma 1' amore , poi- 
ché debbo confessacelo , non è entrato nell' 
anima mia. . 

Clo. Una tenerezza ragionevole e tranquilla é pre- 
feribile a quel cieco sentimento che fa uscir 
di natura tutti gli oggetti e la finisce poi coli' 
estinguersi. Quanto più l'amore si avvicina 
all'amicizia, tanto più egli é presso alla per- 
fezione . Ti preservi '1 Cielo da quelle agita- 
zioni furiose che la superbia degli uomini vuol 
far passare nel seno d'un sesso timido, per 
meglio quindi abbandonarlo alla disperazione 
tessersi veduto ingannato! L'amore scuote 
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ir giogo della ragione, c per questo è perico- 
loso. Egli ha portate le sue stragi fin nell* 
unione pacifica della tenerezza coniugale, la 
quale debb' essere più dolce che impetuosa, 
più soda che appassionata, più eguale che e- 
sclusiva ; allora ella non formerà il tuo tor- 
mento, non ti svellerà sospiri dolorosi . Io so 
di qual sangue sei nata, {cali Manfano dtlT 
anima) Tremerei nel vederti troppo sensibile , 
figliuola mia... la tua sventurata genitrice... 
àga. [con vivacità] Ebbene !.. la mia gcuitrice !.. 
terminate ... 

d o. [rimttumdati] Il dolore de* miei lunghi viaggi 
accorciò i di lei miseri giorni... Se mi avesse 
amato meno... Sì, Tamiciiiaé vicina alla fe- 
licità più che l'amore; e la srima è 'I nodo 
più solido che possa incatenare due cuori . 

Aca. Voi lo volete... io non resisto più; mi ve. 
d rete sommessa, e mi abbandono lietamen- 
te... prendete questa mia mano, dategliela, 
egli T abbia da voi ... e questa unione ordi- 
nata da un p?.dre faccia scendere sopra di me 
le benedizioni del Cielo! [prenda Clomaro far 
U mani , a la strìngi in un tii*n\io fcmmavtntf] 

SCENA Ut 
Un Servo, e retti . 

Se*. Signore, c'é qui una signora che domanda 
del signor di Fondmaire. 

Clo, Ha sbagliata la casa ; ma il signor di Fond- 
maire ha ancora de*li operai , e non può ri- 
cever gente . [ad Alata-} Ella sarà alcuna del- 
le di lui zie , possiamo trattar senza cerimo- 
nie. [>/ sarvitor*] Andate ad avvertire il signor 
di Fondmaire, che debb' essere nel boschetto, 
e fate prima entrare la signora , [*4 *g"*l 
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( Mi sono informato della di lui famiglia, 
ch'i molto distinta *. IVJa andiamole in- 
. contro. 

S C E N A IV. 

- 

Natalia ro* una cuffia che le cuopre p.irte del volto , 

Agata , Clomaro, poi Fomdmaire. 

• » • « 

Clo. Signora, abbiamo fatto avvertire il signor di 
Fondmaire, gli dispiacerà di non avervi ri- 
cevuta egli medesimo, ma permettete che fac- 
cioni noi gli onori... poicb'egli è zitello. 

, [portano dell» tedio] 

Nat. [d un meno confuto'] Signore , sono estremamen- 
te sensibile alle vostre gentilezze. [siedono] 

Ciò. Le nostre due case fra poco diverranno una 
sola ... spero, signora, che userete fra noi 
della libertà. della campagna. 

Nat. Vi rendo mille grazie, signore... E' questa 
madamigella vostra figliuola? 

Clo. Per obbedirvi . 

Nat. [// alia e saluta Agata] Non ho veduta fiso- 

nomia più interessante. 
Aga. [con una compiacene precita] Voi sarete parente, 

mi figuro , signora, del signor di Fcnd- 

maire ? 

Nat. [esitando] Sì, madamigella* ci conosciamo da 
molto tempo. . • * • 

Aga. Egli non ci ha prevenuti d'una visita così 
grata . 

Nat . [con un me XV > cospira] Non mi attende, ira- 
damigella. 

Clo. Gli sarà estremamente cara questa sorpresa. — 
Aga. Siete partita questa mattina di Parigi , si- 
gnora ? 

Nat. Questa mattina per tempo.. 
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Aga. Ma dovete aver fatto il viaggio con fret- 
ta, poichV v'hanno quindici grosse leghe. 
Nat. Le ho trovate d'una lunghezza insofTeribile . 

[il signor di Fonde/taire arriva, e leggenda Nauti* 
si mastra turbato .dentare ti avvede di qualche co. 
sa , e si al\a] 

Clo. [a Foftdmairej Signore, voi qui siete il padro- 
ne ... I vostri operai non hanno pcranche fi- 
nito ... disponete di questo appartamento come 
se fosse vostro ... vi riverisco . [fcguen$ i saluti 
scambievoli, r porre con Agata] 

S C E N A. V. 

* • 

Fondmaire, Natalia. 

Fon. [dopo *n intervallo'] Voi siete ! 

Nat» \cp* dolorosa tener e\\a , e voce alterata] Sì, son 

105 Fondmaire ; perchè mi tocca a vedervene 

mera vigliato? 

Fon. Che volete da me? che cercate ancora dopo 
quel che vi ho scritto? 

Nat. Quello che cerco !.. Vengo a ricevere la 
mia sentenza . Non si credono mai abba- 
stanza le disgrazie . Io amai troppo per es- 
sere sempre amata ... la mia sola presenza 
v* importuna : che ho fatto per ispirarvi tant' 
odio? 

F< n. Io non v'odio, Natalia; venero le vostre vir. 
tu ... Voi mi sarete cara mai sempre, ma, ve 
l'ho già detto , la sorte ci divide. 

Nat. La sorte!.. Eh! dite piuttosto il vostro cuo- 
re. Il tormento del mio é di sapervi infedele 
e d'amarvi ancora. Voi temete forse ch'io 
non sia pcranche abbastanza infelice. 

Fon. Lo sono anch'io non men di voi; mi rim- 
provero il vostro dolore, so che non lo me- 
ritavate . 
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Nat. E* ben tarda la giustizia che mi rendete* m* 
non per questo restate meno ingiusto . Dov' 
é quél tempo in cui tutte le vostre parole 
mi assicuravano della vostra costanza » mi e» 
^primevano un desiderio di farmi felice? 

Fon. Sento che sono reo , che tradisco i giuramen* 
ti cui avea fatti di viver eternamente Con voi. 
Credeva di non dover più amare, ed ora non 
riconosco me medesimo; non son né tradito- 
re, né perfido... una forza ignota spezza mio 
malgrado la catena che ci legava. 

Nat. E sarà vero che più non mi resti Speranza!.. 
Voi mi dovete una spiegazione, Fondmaire... 
svelatemi tutto l'eccesso della mia disgrazia... 
dite: il vostro matrimonio é sicuro?.. Voi mi 
vedete tranquilla; rispondete... 

Fon. [esitando^ Dal suo pronto compimento dipen- 
de il riposo della mia vita ... 

Nat. \con uno strìdo doloroso] Ferma , se non vuoi 
vedermi spirare ... Che tu hai promesso di 
non esser più mio ? 

Fon. [ìnunfrìto] Natalia ! 

Nat. Avresti qualche pietà d'un cuore che tu laceri? 
Fon. Accusate il destino : egli fu che ha preparato 
questo avvenimento, egli che m'ha qui Con- 
ciotto , che m' ha fatto vedere f oggetto che 
m' incatena . Io sono trascinato , forzato a 
camminar nel sentiero che m'é aperto... Di- 
menticatevi di me . . ; . • 
Nat. Io dimenticarti! si ponno cancellare impres- 
sioni così care, così profonde?., e tu lo cre- 
di ?.. ah ! tu non mi conosci ancora ... non m' 
hai dunque conosciuta giammai? 
Fon. Voi- piangete, Natalia!.. Perché non posso 

far cessare le vostre lagrime? 
Nat. Ah lasciatele scorrere almeno, voi che le ca- 
gionate, voi , -the non avrete più la pietà 
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d'asciugarle. Ma conoscete bene la sorgente 
del mio pianto: non orgoglio mortificato, non 
gelosia fa ch'io lo versi, ma la tenerezza più 
vera, la più perfetta , la più abbandonata; 
dessa é quella che mi svelle queste strida do- 
lorose ; ma le estinguerà poich* elleno vi of- 
. tendono, poiché la vostra ingiustizia ardisce 
ancora di condannarle. 
Fon. Io vorrei farle finire, pagarle col sangue mio... 
Potrei mascherarmi, affettar l'amore di pri- 
ma, ingannarvi con finte carezze, ma lungi 
da me questa bassa simulazione . Voi non co- 
noscete quanta pena mi costi il farvi penare, 
ma quel cuore così nobile, così generoso é 
incapace forse d'uno sforzo grande ?.. Egli po. 
trebbe ritrovar un avvenire felice rendendosi 
ladrone di sé medesimo* 

voi m'imponete la necessità di riportare 
questa crudele vittoria, e voi potete esiger- 
la?.. S'io fossi una di quelle donne che ama- 
no debolmente, avreste forse ragione di es- 
ser sordo a' miei lamenti, ma mi appello in 
questo momento a voi medesimo : questo cuo- 
re che lacerate barbaramente , ha respirato 
giammai per altri che per voi ?.. vi fu cosa 
che potesse dividerlo ?.. Per quanto mi siate 
caro , io cesserei di stimarvi se potessi creder- 
vi senza rimorsi... 
Fon. [vhamfmi] Tu l' hai detto ... i più violenti mi 
struggono ... 

Nat. E culla possono i rimorsi «UT anima tua ? 
Fa, crudele, fa tanti sforzi per isbandir dal 
tuo cuore la mia rivale, qoanti ne fai perch' 
io mi rassegni al mio sciagurato destino ... 
Ma tu t'inganni... io non rinunzio a* di- 
ritti che ho «opra di te , non vi rinunzierò 
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mai ... Ecco perché sono in questo luogo ... 
Ho seguita la strada presa da Vcrberio , e 
superba del sentimento che mi domina , 
sono venuta a cercarti . Il vero amore no- 
bilita la tenerezza ... il legame che ci u- 
nisce non é meno sacro di quello che vuoi 
formare . Perché l'uno non sia colpevole, 
bisogna che l'altro sia spezzato dalla mor- 
te. A un uomo onesto mi sono io data, 
né ho creduto che fosse necessario uno scrit- 
to perch'ei mantenesse quelle che '1 suo cuo- 
re aveami promesso. La di lui fede appar- 
tiene a me, mi fu impegnata, m'é dovuta, 
iò la riclamo; né quand'anche il tempio a. 
vesse risuonato de* tuoi pubblici giuramenti 
sarei meno disperata allorché ti vedessi ces- 
sar d' amarmi • . 
Fon. Che mi parlate di quelle leggi impossenti cui 
abbiamo sdegnate, e che malgrado alla loro 
solennità non hayno forza contro alle nostre 
inclinazioni tiranne? * ■> 

Nat. Eh ! . Fondmaire! troppo tardi me ne avveg- 
go. Io doveva rispettarle quelle lessi a. ora 
ne sono punita , rigorosamente punita ... Le 
leggi hanno dei motivi ignoti all' impruden- 
za ... Mi fu cara é vero , quella libertà , che 
rendeva la nostra unione volontaria; ho di- 
vorati i miei tormenti, i miei rimorsi per 
offerirvi soltanto amore , tenerezza ; ma oh 
qnal orribile luce scende nell'abisso in cui 
sono immersa! Io resto sola, s'apre a* miei 
passi un deserto ove P obbrobrio mi aspetta, 
. e in questo universale abbandono io non al- 
• tro sento al vivo che l'affanno d'aver per- 
duto il vostro cuore . . 
Fon. Voi mi resterete amica ; vi prometto tutto 

queU 
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quello che posso darvi, un' amicizia sincera 
ed eterna. 

Nat. Amicizia!.. O qual parola, qual parola quan- 
do più non risentite amore !.. Andate, tutto 
è finito per me; le maledizioni d' un padre 
sorgono contro d' una figliuola colpevole dal 
seno d'un altro universo. Io ho data la mor- 
te a mia madre... ed oggi ne porto la pena; 
ella é giusta: ma questi colpi , inarato, do- 
veano partire da voi? 

Fon. [ p j taéi m hk p*p mano'] Ah ! il mio solo desi- 
derio è di vedervi (cìtct ... 

Nat. Che osate voi dire?., felice me! 

Fon. Sì , voi potete esserlo ancora ; la calma se 
lo volete coraggiosamente , la calma può ri- 
nascere dopo la tempesta delle passioni... 

Nat. Sì , d'una passione volgare; ma h mia, Fond- 
maire , la mia ! [con anima] Tu hai giurato su 
questa mano che ora strìgni , di non mai rs 
cevere quella d' un' altra ... dove sono le tue 
promesse ... 

Fom. {distaccando la mano] Natalia! io detesto me 
medesimo... 

Nat. barbaro!.. Ringrazio il Cielo che m'ha rapita 
la mia bambina; io la piagneva, ed e^li mi 
avea latta una grazia. Ella é felice, poiché 
riposa nel silenzio del sepolcro ; se vives- 
se , che sarebbe adesso di lei! Oimé ! la 
sventurata sarebbe a parte del mio dolore, 
dell ignominia; della disperazione che m'uc- 
cide . 

Fon. La libertà, i comodi, V affezione più sincera 
sono i beni eh' è in mio porere di conser- 
varvi... disponete di quanto possedo , impo» 
netemi delle leggi ; giuro a* piedi vostri di 
compiere ogni vostro desiderio. 

imo colpo adunque che mi scr- 
Ncitalìa, com. c 
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bav! ! [con una dignità tranquilla] M J VOÌ mi 
fate riflettere . [cava un portafoglio, * io gotta 

sopra a" un tavolino'] Prendete, ecco gli effetei 
che m'avete spediti, io ve gli rendo. Fino 
a tanto che mi avete riguardata come vo- 
stra moglie , non ho arrossito di accettare 
i doni vostri , oggi che non volete esser 
più mio , gli rigetto ... Ah ! Fondmaire , 
rssando di amare avete perduto il diritto de' 
cnefizj . y 
Fon. Se non temess^di offendervi, metterei /a me- 
tà di quanto posseggo, in luogo di quella sono- 
ma che debb'esserN(ostra ... io non ho fatt'al- 
tro che divedere. 
Nat. Con qual titolo vorreste r\. Siete poco gene- 
roso, Fondmaire. Una infelice ha bisogno 
d'essere rispettata; voi non avete temuto di 
farla arrossire . c . 
Fon. No; non dovete arrossire, Natalia.,. Io v'ho 
j rapita a' genitori vostri , al vostro stato; per- 
che volete ricusar quello eh* io non posso con- 
servare senza ingiustizia? se la costanza da 
me non dipende, l'equità scrupolosa dirigerà 
almeno la mia condotta ... Rispondete, se la 
fortuna avesse dato tutto a voi avreste bilan- 
ciato a dividerlo meco? 
Nat. Cessate di voler leggere in un cuore che non 
volete più conoscere ... nel vostro ,. pur troppo 
lo veggo, ho perduto tutto, dacché più non 
possiamo intenderci ... Lasciatemi; io subi- 
rò il mio destino ... Andate , le facoltà 
mi divengono inutili ... voi avete distrutta 
^ la mia salute, il mio riposo, la mia felicità, 
tutto ... le angoscie consumeranno il resto ... 

poco non avrete altri ostacoli... sarete li- 
bero . 

Fon. [tpavontato] Avreste il pensiero di morire f 
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Nat» Non affretterò il mìo momento estremo So* 
fio abbastanza rea senza meritarmi di nuovo 
la collera celeste; ma allorché questa morte 
desiderata Verrà a consolarmi, la riceverò co- 
me una grazia preziosa . 

Fon, Che ! voi non potete consentire a vivermi 
amica ? 

Nat. [wfaM* altrove la torta] Voi mi date la morte 
appunto quando m'esortate a Vivere... 

Fon» Il tempo vi renderà quella calma eh* io vi 
desidero, il tempo mitigherà uh dolore di' io 
più non merito. E 1 in vostra mano il ritro- 
var !a pace , il riposo ; e la memoria di me 
che si cancellerà a poco a poco nel vostro 
spirito... * 

Nat. (con voct minta'] Ah ! mai , mai ... 

Fon. Ora vi sembra, così / Natalia J ma restituita 
fra poco a voi medesima, non vedrete più 
se non 1' infedele cui doVeitr dimenticare ; lo 
ritroverete però degno di compassione piuc- 
\> ché di biasimo; so che sono ingiusto, ma un 
ascendente che mi domina e regge la mia vo. 
lontà mi sforza ad esserlo Siate V arbitra 
del mio destino. Voi vedete tutto T effetto 
d' una passione tiranna ... acconsentite a re» 
. starmi amica [con uh trasporto più vive] Do- 
vrò pagare colla felicità del restante della mia 
vita il momento in cui sono stato preso dal- 
la tua bellezza?.» 

Nat. [nascondendosi 7 volto r con dì* foratone] Che ascol- 
to ... Ingrato!.. Sei tu che parli!.. 

Fon» Perdonami !.. quéste parole mi Sono sfuggite M 
Don vengono dal mio cuore . Rendimi a me 
medesimo, condiscendi alle mie brame, prò- 
vami questo amore che m' hai Vantato co- 
sì sovente, lasciami padrone della mia ma- 
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no ... E' d* uopo di farmelo questo sacrifi- 
• zio ... io te Io domando , nobile e generosa 
Natalia ... 

Nat. [tremante e Mele} Crudele !.. perchè son venu- 
ta qui? e per Ti'vedcrlo ancora !.. ah... (>/- 
^andosi dalla sedia con h ferie] Lasciate ch'io 
vi fugga, [fa qualche patto vacillante} 

Fon. [guardandola] Natalia !.. Voi canniate di colo- 
re ... il vostro piede vacilla... Che avete?.. 

Nat. Ho... ch'io muoio, [cade svenuta nelle di lui 
braccia] 

FoN. [sostenendola^ e chiamando] Oh cielo !.. Verbe- 
rio ! Verberio ! Cristina ! soccorso ! soccorso r .. 
Che feci, sciagurato?., io le ho portato il 
COlpO di morte !.. [la conduce sopra una sedia] 

SCENA VI. 

* 

Cristina, Verberio, Servitor», e detti . 

Ver. [entrando , e precipitandosi appiè di Natalia] 
Oh dio! possibile? possibile? ah! povera la 
mia padrona ! cara la mia padrona ! [aliandosi 
a Fondmaire] Ve V ho ben detto che la fare- 
ste morire, [corre ali porta] Chi c'é di là? 
Soccorso ! [dà tutti i segni di dolore e di 
ragione] 

CR'. [entrando] Che cosa e' e* ?.. oh ! che vedo 

[slacciandola] Oh dio ! ella non respira più ..^ 
Credo ch'ella muoia, [chiame* dei Servitori , #\ 
le fa odorare dell' acque spiritose] 

Fon. [incamminandosi] Oh cielo ! quanti rimorsi or- 

. ribili m'ho preparati! [entrano molti Servitori] 
Cri. Bisogna trasportarla in camera di madamigel- 
la ... coià starà meglio ... [a un Servitore] Cor- 
rete presto, voi. [dà degli ordini] 
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Sfr. Corro. 

Ver. ['g!* altri Servimi] Cari amici, aiutateci ...non 
bisogna levarla dalla sedia ...prendetela così... 
no, per V altra parte ... va bene... andiamo, 
cari amici, andiamo, [fa portano nella sedia] 
Fon. [teguena'oU'] I miei passi sono tremanti ... non 
• t , so dov'io mi sia, ed ho al pari di lei la mor. 
te nel seno. 



*. 
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Camera d'Agita. Natalia è in una sedia tutu cosci ni , 
dimmi ad esaa sta un tavolino con aopra una catterà, 
molte taixe, e sottocoppe. 



Natalia immersa in profondi pensieri , Agata avan- 
za bel bello e versa in una tazza del thè y cui 
una Cameriera le porta. 

Aga, \jrtttntaniol* la tana] Prendete ... prendete , 

signora... 

Nat. [la guarda # tétphéi] Mi rendete pure confu* 
sa. Le vostre attenzioni premurose mi com- 
movono \tUro9nd0 la tana] Madamigella s 
perché voi medesima «* non basta la came- 
' riera ? -V 
AcA.Sofferite ch'io vi tratti con amicizia , signo- 
ra > e state meco in piena libertà . 
Nat. V* incomodo ancora per poco Aspetto l'ar- 
rivo del mio servo per ordinargli che s'attac- 
chino i cavalli 
Aca. [frprira] Che dite mai?.. No; non partirete 
se prima non siete perfettamente rimessa . 
Accordateci questa grazia. Questa è la mìa 
camera, dovete far conto d'essere nella vo- 
stra , e rispettate il vostro stato se volete far* 
ci a tutti un piacere» 
Nat* Ah! non posso restare > madamigella ... non 
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Nat. [guérJ<,tt4UW] Siete pure amabile ! con quelle 
grazie semplici avete un cuor buono ... Siete 
giovane molto... perché non ho la vostra età 
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Aga. Che dite mai , signora ? Si davvero , che la 
vostra età è molto avanzata per desiderarvi 
lamia! Eh! via, siete fh un momento di 
collera contro di voi, ma senza ragione... 
Come vi sentite? * 

Nat. Molto meglio, grazie alla vostra bontà... so_ 
no stata dunque male assai? , 

Aga. Tanto, che non possiamo lasciarvi partire co- 
si presto come vo» reste... 

Nat. [;o<p;M»^] Debbo andarmene, madamigella > 
debbo \andarmene ... La mia salute, la mia 
vita non m'interessa... e l'avrei perduta po- 
co fa sertza dispiacere. 

Aga. Oh! che cosa mi dite mai f Fa d* uopo che , 
abbiate de' gran mali ! 

Nat. Pur troppo ... Nell'età vostra non si crede 
se non alla felicità... Avrei rimorso a pacar- 
vi delle mie pene ...La pace alberga nell'ani- 
ma vostra ... felice stato L godetene per lun- 
go tempo ... Mi ricorda d'averlo gustato an. 
cor io nella casa paterna , e nc*i conosco l'in- 
felicità, se non perché l'ho abbandonata. 

Aga. Vedo che avete il cuore oppresso da un pe- 
so doloroso, e che volete dissimular perfino 
le apparenze del vostro affanno. Bramerei di 

f poter meritarmi la vòstra confidenza per sol- 
levarvi. Io sono giovane, é vero , ma desi- 
dero sempre di potermi render utile ; non v* 
ha cosa che m'affligga tanto quanto il veder 
degli afflitti T e il mio maggior piacere sar*b^ 
he quello di consolarli ... Di grazia non par- 
lite* la vostra melanconia m'ispira un tene- 
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ro interesse ... forse avrò la sorte dì ritrova, 
re un* amica in voi... Signora».. Voi siere 
arnica del signor di Fondmaire, io ho quindi 
qualche dritto alla vostra fiducia., 

Nat. Egli avrà la fortuna di condurvi appiè dell'al- 
tare . . Voi avrete ricevuta Ja sua domanda 
• favorevolmente. 

Aga. Dev'essergli data in questo momento la ri- 
sposta ch'egli sperava... io non avea ragione 
alcuna legittima per ricusarlo. 

Nat. E lo amate? 

Aga. [con riserva e Untela] Adesso il farlo mi di- 
viene un dovere. 

Nat. [volge altrove il cape , e respira], . 

Aga. [vivamente] Ma d'onde questo sospiro, signo- 
ra? Disapprovereste la nostra unione? Forse 
che siete infelice per/ aver unito il vostro de- 
stino a quello d'uno sposo? Son tanto pochi 
i matrimoni felici ! Tremereste per avventura 
per me?.. Voi vedete ch'io sono giovane , 
timida, inesperta ... non ho peranche trova- 
ta un'amica con cui consigliarmi, né avendo 
madre ... 
Nat. Che! l'avete perduta? 

Aga. Sì, signora, fino dalla mia più tenera fan- 
ciullezza. 

Nat. Voi deplorate una perdita di cui non potere 
aver sentito tntto Tamaro. 

A«a. Perdonatemi: la piango sempre, penso a lei 
ogni giorno , e la chiamo in questo momen- 
to più che mai ... Oimc. 1 s'io l'avessi qui , 
le apriiei l'anima mia, ella mi consigliereb- 
be, ella mi guiderebbe in questo nuovo sta- 
to ch'io temo, ed a cui non vado incontro, 
( è forza eh' io lo confessi ) se non per obbe- 
dire ! 

• ■ 

Nat. Per obbedire ! 
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Aga. Sì ... Sento che non avrò mai pe! signor di 
Fondroaire quel sentimento eh' egli esigeva 
da me ... Dove ritroverò un' amica che mi 
ami a segno d' aiutarmi? [*m ttntimtnto] Ah! 
Siacela voi questa amica. 
Nat. Volontieri , troppo amabile fanciulla ... Io en- 
tro già ne' vostri sentimenti .,. voi mi fate 
ricordare, che porrei avere una figliuola dell* 
età vostra, la quale vi rassomiglierebbe for- 
se ... Voi m' interessate com' ella farebbe ... 
Figliuola mia! permettetemi per un momen- 
to T illusione di questo dolce nome! io irTim. 
maginerò d'esservi madre, e quel che vi di- 
rò m' uscirà dal fondo del cuore ... Sì ; voi 
meritavate Ja scelta di Fondmaire ; chi vi 
vede approva il di luì amore, e la rivale eh* 
ei vi sagrifica non dee se non mortificarsi c 
tacere .. Io non posso dirvi cosa che v' im. 
pedisca di sposarlo... 
Ac a. Ah! me l'area pensata che anche voi sare- 
ste in suo favore... J 
Nat. Cara la mia fanciulla, voi avete tutto quel 
che bisogna per rendere uno sposo idolatra . 
Con Fondmaire sarete felice, egli vi adora , 
e presso di voi non potrà conoscere V inco- 
stanza. La vostra età vi promette un amor 
lungo , e 'quando egli ama è ripieno di deli- 
catezza . Il di lui animo é grande, sensibile, 
onesto, il suo carattere costante, e il di luì 
spirito , benché maturo , non ha poi quel te- 
tro che gli viene attribuito. Qualche volta lo 
troverete un po' troppo fisso nelle proprie 
idee : allora non bisogna contraddirlo, ma 
; una sola parola ragionevole detta a proposito 
lo cambia, desso è quello sempre che si ri- 
mette il primo , e che scherza sul difetto in 
cui è caduto ... Del resto, amico vero e si- 
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coro , attento ad ogni riguardo , sa preve- 
nir tutto, né lascia mai a desiderare veru- 



Aga. Ma , signora , donde potete conoscerlo così 
bene? 

Nat. [rm* ionfvtù, *rwrhee, t t*ei] 

Acr. Ah ! rompete questo silenzio ... parlate ... sve- 
latevi meco ... siate sicura che Fondmaire 
non avrà oggimai la mia mano se non l'ot- 
tiene di vostro consenso. 

Nat. Io mi sono tradita ... o piuttosto l'anima 
mia piena del suo turbamento non ha potuto 
nascondersi ... Ebbene ; saprete ogni cosa ; à 
meglio ch'io medesima v'informi; in un le- 
game così stretto non vi ponno esser riserve 
fra due sposi che s'amano, elleno farebbono 
troppo male ad entrambi voi y Fondmaire non 
ardirebbe di confessarvi un resto d' inquietu- 
dine % e voi gemereste segretamente ignoran- 
done la cagione . Io debbo confidarvi ... \ji 

firma] 

Aga. [cai maggior intornio) Proseguite, signora , prò* 
seguite. 

Nat. L'elogio che avete udito non può esservi so- 
spetto, poich'é uscito dalla bocca della vo- 
stra rivale. 

Aca. Voi mia rivale ! 

Nat. Sì ; e rivale che non può odiarvi ... Voi , fan- 
ciulla crudele, voi siete quella che cagiona il / 
mio dolore, che mi fa sgorgar tante lagrime. 
\si nascondi il volto] Voi avete veduta la mia 
fronte arrossire , voi mi avete intesa ... 
Aga. Oh! che mi avete mai palesato ! 
Nat. Quello che invano vorrei nascondervi ... 

me! tutto mi accusa, ed io non ho impara- 
to a mascherarmi ... Compiangetemi e non 
- -mi dispregiate; vedete la mia trista e deplo- 

\ 
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rablie situatone, che tutta esìge la pietà vo- 
stra, lo era come voi giovane, semplice, cre- 
dula, fui debole, e divenni rea. L'amore 
mi acciecò sino a farmi riguardare come su- 
pcrBue quelle leggi solenni che depurano Ja 
tenerezza; ho portato falsamente il nome 
sua sposa, e adesso che mi rimane ? la ver- \ 
gc^na che m'opprime*, e voi, i di cui giorni 
pacifici sono stati retti dalia prudenza , voi 
riceverete giustamente quel titolo, che a me 
non era dovuto. 
Aca. Che ho udito?., ed é possibile ? Avete ben 
ragione , signora, di chiamarvi infelice , poi- 
ché non v'ha perdita maggior di quella dell' 
onore . 

Nat. Le vostre parole mi piacciono anche allora 
che mi condannano. Io non iscuserò la mia 
condotta, che dee disgustare un'anima pura 
come la vostra: ma se avete imparato a dì- 
. stingucrc V errore dal delitto, rispettate un 
cuore lacerato abbastanza da' suoi rimorsi... 

Aga* Ei'Ji non vi ama più dunque, se pensa ad 
abbandonarvi per me? 

Nat. L'amore illegittimo, e questo é 1 suo primo 
castigo, tragge dietro a se l'incostanza. Un 
cuore senza macchia e puro come il vostro 
può solo render eterna la tenerezza che 
ispira . 

Aga. Io vi rinunziò, signora... io non darò la mìa 
mano per distruggere la speranza che vi ri- 
mane * Non sarò io la sua sposa quand'egli 
debbe ritrovarla in voi. 

Nat. Abbandonate questa risoluzione , figliuola mia, 
ve ne scongiuro ih nome dell* amicizia . Io 
non sarci meno sfortunata per questo, ed 
egli morrebbe d'affanno.- Io per me ho per- 
duto il cuore, c vedo ch'egli non può viver 
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felice senza di" voi; lo sia; poich'é d'uopo di 
• fargli quest'ultimo sacrifizio, io Io compio , 
c ardisco dirlo con minore angoscia vedendo 
quella che me lo toglie . La vostra genero- 
sità sarebbe sterile ... io non ho più speranza . 
Il colpo fatale mi fu portato da lungo tem- 
po , [metterttioù U mano sul cuori} La morte è 
qui. Vivete felice, e acconsentite ad amarlo. 

A«u. Come ! e voi m'invitate a questa unione?.. 

Nat. Si, debbo farlo. Arrivo più oltre; Io voglio, 
e chiedo solo una grazia ... chiedo che la mia 
memoria non sia dispregiata nella vostra , e 
che non confondiate la mia colpa, per quan- 
to grande ella siasi, colle vergognose debo- 
lezze che degradano. Sì , cara fanciulla: Is 
colpa mia merita quelle lagrime che la pietà 
vi fa spargere. Se Fondmaire ne unisce una 
sola alle vostre quando si degnerà di pensare 
a me, io morirò consolata. 

Aga. [fermamente'] No; credete che rinunzierei an- 
che al più caro amante se questa unione do- 
vesse costarvi il riposo... 

Nat. Non w y ha più riposo per me ... adempite al- 
la volontà d'un padre; io vi trasmetto tutti 
i miei diritti , io son la vittima consacrata , 
non se ne richiede un'altra... 

SCENA IL 
Un Sfrvitore, e dette. 

Se*. Il signor di Fondmaire domanda se può par- 

lare a madama. 
Aga. Sì; ditegli che può Venire. [// Servitore parti] 

Io vi lascio sola con lui, signora ... sforzatevi 

di riguadagnar il suo cuore, io Io allontanerò 

da me per sempre i ■ • 
Nat. Egli sarà vostro sposo, figliuola mia. Poiché 
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c desso quello che avere scelto , debb' esser- 
lo, io lo esigo, e il più rispettabile fra' pa. 
dri non sarà deluso nel suo più caro de- 
siderio . 

Aca. 11 padre mio !.. Come! voi operate contro 
di voi medesima! . Non lo amate più forse!.. 

Nat. Non più amarlo'.. Ah! egli m'é caro quan. 
tunque ingrato ... Ma é desso cangiato per 
me, ed io non voglio tiranneggiarlo . Sia suo 
. l'oggetto che lo innamora , mi dimentichi , 
e sia tutto vostro. Io rispetterò la sua nuo- 
va tenerezza, veggendola spezialmente così 
ben collocata . . 

Aca. [con nch'ilt*) Sposa di Fondmaire, ripigliare i 
vostri diritti ... vi lice di sperare... 

Nat. No; non ispero più cosa alcuna , voglio la 
vostra felicità reciproca , è questa l'unica con- 
solazione che mi resta. 

Aga. Io Su prò ben riunirvi ... addio, signora. 

SCENA III. 
Natalia . 

O qual incanto mi circondava alla sua pre- 
senza ! Ella più non era la mìa rivale . Se 
Fondmaire non l'avesse veduta, io sarei tut- 
tora la più felice fra le donne ... Ma la mia 
disgrazia é '1 giusto castigo che mi stende- 
va . A che servono i lamenti ? Gemiti vani ! 
inutili sospiri!.. La mia sentenza é pronun- 
ziata, io debbo soggiacervi con più coraggio, 
e non turbare il destino d'una fanciulla vir- 
tuosa a cui la felicità sorride . Non si accre- 
scano le mie colpe portando qui pretesti di 
discordia ... Il Cielo mi darà forza ... Io più 
non voglio se non dirgli addio,. e fuggire. 



Natalia 

SCENA IV. 

VeR&ERIO, e DETTA » 

' * 1 

Nat. Sono pronti i cavalli ) 

Ver, Che! signora volete M « 

Nat. Sì> mio caro Ve'bctio.. e" d'uopo di farlo ... 

Ver. Ah! restare ... forse ... [// firma t U guarda 

mutamenti} 

Nat. Tutto é detto ... e debbo allontanarmi ... 

Vkr. Ni? v* ha cosa che lo commova?.. 

Nat. Nessuna. Va, ti dico, affrettati', non è que. 

sto il luogo in cui voglio morire. 
Ver. Ah! chi lo avrebbe detto ch'egli dovea dive- V 

nir insensibile a questo segno! 
Nat. Non prolung?r più il mio supplizio , e ri- 

torna . 

Ver. [patund* t'incontra in Pondmair* , * lo schiva comò 
un uimo la cui virta gli da pena] 

SCENA V. 
Natalia > Fondmairb, poi Verbèrio. 

Fon. tp$Mtfat§\ Come vi sentite? , 
Nat, Meglio. 

Fon. Mi rassicurate... D'Ora innanzi mi guarderò 

• dall' eccitar troppo la vostra sensibilità. 
Nat. Ella! fu presso a costarmi la vita, ma il pe- 
ricolò è passato, e non avrete più di questi 
timori . 

Fon. Io ho sofferto moltissimo, e dovrei softerire 
ancora di piò se non ricuperaste la calma de' 
vostri sensi , se non acconsentiste a non esa- 
lar qui t vostri lamenti..* 

Nat. V'intendo... non temete di niente: io l'ho 
veduta... i 

Fon. E così ? v 
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Nat. EU* é degna dì tutto l'amore cu! le portate... 
E* vi fu up tempo in cui poteva lusingarmi 
di rassomigliarle. 
Fon. Ah! se allóra fosse venuto alcuno ad in vo- 
larmi vi... , . % * 
Nat. Proseguite... perché fermarvi?.» 
Fon. Immaginatevi la mia disperazione... e s'é ve- 
ro che m'abbiate inteso... 
Nat. Sì , Fandrrmire, viho inteso, e veggo quello, 
che osate di attendere... Chi lo crederebbe 
dopo?.. Ma voi vi mostrate qual siete... Qb- 
nosccte me pure... Io vivrò per gemere con- 
tinuamente piuttosto che attraversare un mo- 
mento solo la vostra felicità... voi la cercate 
nel di lei cuore ; ebbene ... mi sento risoluta 
abbastanza per partire in questo momento 
medesimo ... lo ho interrotti dei momenti 
. che non erano destinati per me: perdonate... 
un* assenza eterna riparerà ... 
Fon. Non é questo il modo_^ Natalia , di farmi es- 
ser tranquillo. In questo dolor freddo io scor- 
go una disperazione che mi spaventa ; ella 
non é il sentimento che voglio lasciare in 
voi. Credete che i giorni vostri mi sieno di- 
venuti indifferenti? Quest'apparenza di. calma 
accresce i miei timori... Io voglio vedervi 
quale eravate prima del nostro addio... Avre- 
ste peravventura risolto?.. Dit£, crudele, che 
meditate dentro di voi medesima?.. 
Nat. Rassicuratevi... io sono sincera , e m'accor. 
derete almeno questa qualità . Non attenterò 
a' giorni miei; non ricorrerò a queir empio 
coraggio .. Vivrò, farò questo sforio... non 
basta ... sappiate eh* io m' interesso per la mia 
rivale... . 
Fon. Che sento! e fia possibile? .... 
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Nat. Applicatevi a farla felice, ad esserlo con lei,* 

siate padre più fortunato... 
Fon. Ah ! non mi dimentico d'esserlo stato un 

giorno... 

Nat. EU' é questa una ricordanza assai debole , 
Fondmaire... ma non più rimproveri... Mt 
vedete tranquilla, e credo d'esserlo... Tutto 
é finito. Io per me ne vado in un chiostro 
a seppellir i miei sospiri, a cercar gli aiuti d* 
una religione che riceverà le mie lagrime fel 
mio pentimento. Dessa è quella che ci con- 
sola allorché tutto ci Abbandona , dessa che 
si degnerà di ricevere\ nel proprio seno una 
sfortunata, e di terminate le sue dolorose an- 
gosce . 

Fon. Natalia, voi non siete né menzognera, ne 
artificiosa , la sincerità fu sempre la virtù di- 
stintiva della vostra bell'anima: rispondetemi. 
Questa risoluzione improvvisa... 

Nat. Ellé forte del pari e sincera... Poco fa io era 
j disperata e dogliosa, altro non Isono adesso 

, / che infelice e rassegnata... Poiché l'amore vi 
toglie a me vostro «malgrado , fa d' uopo eh* 
io mi tolga a me medesima, e mi circondi di 
quegli argini formidabili e sacri, d'onde for- 
se dopo molti conflitti la bontà celeste farà 
scendere sopra di me quella pace interna che 
imploro «desso giorno, e notte inutilmente. 

Fon. Ma per. hé seppellirvi ? perché ricusare i van- 
. taggi della libertà? Credete che il silenzio d' 
un chiostro vi riuscirà più importuno del tu- 
multo del mondo . 

Nat. Io ho bisogno di questo silenzio , Fondmai- 
re , voglio portar in seno ad esso |un* imma- 
gine, e nodrirvela gelosamente in fondo al 
mio cuore. Ella mi occuperà lungo tempo, 

io 
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io vivrò con Tei sòia allora , e questo amore 
che diverrà il mio unico sentimento, non si 
estinguerà se non quando tutto sarà distrutta 
per me. 

Fon. Natalia !.. Sono pure crudele v*rso di te» ' 
Vorrei puxe-L 4o,son quello che ti riduce a 
questa estremità fatale... Ah! se hai pietà 
drme, sforzati almeno di raddolcirne V or- 
rore. 

Nat. Promettetemi d'esser felice, ed io m' avvez- 
zerò a^ questo nuovo srato... Chi può spaven- 
. ontan a ogni più brillante 

soggiorno per me sarebbe un deserto. 

*w. Ah! ben veggo che r anima tua é superiore 
di molto alia mia... 

Nat. Il mio amore, gli è vero, t dal tuo diverso 
moltissimo Io ho saputo render giustizia a 
me medesima e aita mia rivale, ella è giova- 
le, amabile, interessante: H suo candore la 
sua bellezza... No; a me non tocca di tur- 
bare i fortunati suoi giorni; no; il mio cuo- 
re me lo proibisce . 

Fo* E il tuo labbro pronunzia le di lei lodi!., e 
mi fai tapto sacrifizio!.. 

Nat. Tu lo esigi, ed io voglio provarti con esso, 

AAA in Vi" qQelI ° ch ' i0 amo - V *M 
Addio... Fa d uopo eh- io profutt di questi 

momenti ne'quali r anima mia s' innalza ... 
p» {1° bl$ °gno di fuggire... ne avrò la forza.. 
Fon. Dove vai ? 

Nat. Te 1" ho detto . 

Fon. Non sarà vero ch'io v'acconsenta ... q«l 
soggiorno non é fatto per te ... Resta nel mon- 
do, god. delle tue facoltà, e ripiglia quello 
eh è tuo . O prtnma U fmtéfyM * 

' a° m e CU ^-aSS non ^PParte ng ono 
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mi basta per essere ricevuta in un chiostro • 
Non ho potuto conservare la tua tenerezza, 
il resto non ni' interessa , quindi non posso 
pensarvi... Ah! crudele, che esigi tu ancora 
da me ? Vorresti che andassi a portare nel 
mondo una fronte desolata, abbattuta?.. Fino 
v a tanto che gli sguardi tuoi m'hanno protet- 
ta, io sono andata ovunque con una sicurez- 
za modesta... Adesso non incontrerei unaspo- 
— ^ «nn mi farete abbassare eh occhi . 



llVV.UUIJ>>'^"" ..... , 

svelga a quanto mi circonda... 
V*R| ["' trattila* in fondo alla camera , c<%li stivali i* 
piedi , ed una sferra in mano] - . 

Nat Vciberio mi condurrà. Veglio fuggire di qui 
senz'esser veduta... Non ho p.ù cosa che 
mi dispiaccia di perdere dopo che ho perduto 
il tuo cuore... Comincia la tua nuova came- 
ra, che la mia è terminata. u . 

Fon. Tu passerai il restante de giorni tuoi nella 
noia solitaria del ritiro, e là pensando ali au- 
' torc de' tuoi mali, giugnerai senza dubbio a 

detestarlo. . 
Nat. Lo conosci ben poco questo cuore se credi 
ch'egli oossa cessar un momento di amarti. 
Bali pena , ma ti scusale ricordandosi di te 
non altro richiamerà che que' giorni febei , i 
quali, oimé! hanno potuto finire . Forse eh 
io medesima v'ho contributo. Abbandonata 
; troppo ciecamente a un amore eh' io credea 
' inalterabile f ti avrò stancato col sentimento 
* ' profondo della mia tenerezza... Avrò preteso 
Troppo dall'amor tuo senz'essermi veduta be- 
ne, né ben conosciuta. m 
Fon. Tutto fu in te eroismo e virtù ... Io non no 
cosa a rimproverarti, e nuNadimcno tu vivrai 
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sfortunata , c per chi L Una passione igr>o»6 
i mi rende ingrato e barbaro!.. Se non ho più 
per te l'amore di prima, un nuovo scntimen- 
. to non meno tenero gli è succeduto ... tu sei 
e sarai sempre Ja mia vera amica, né mi sa- 
rà dato di viver tranquillo se tu medesima 
non Jo sia... Ah! sì ; se tu dovessi viver 
continuamenre nel piantò, io spezzerò piur* 
tosto il legame che debbo formarci 

Nat. Tu dimentichi ch'egli é necessario alla tu* 

t.. . felicità, ch'egli é risolto, che lami come hai 
amata me in altri tempi... .Si vada: se dices* 
si ancora una sola parola, non potrei più la^ 
sciarti senza perder la vita .;. Verberio, é pron* 
ta ogni cosa? 

Ver. [n7j g bioii*n<!o] Sì, signora... 

NAT.jVop* d'aver fatti due patti'] Sostieni i miei 
pàssi . / 

Ver. [la iPtihne'] 

Fon. [la sfgne copJì ecebi in silenzio, poi va ad issa co* 
mi per abbracciarla. Ella si /rA/W)Come ! tu mf 

sfilai ! 

Nat\ Fermati... Se la tua mano tocrasse la mia * 
sento che ritornerei debole ... Un fremito se- 
greto... Addio, fondmaire ... io compio il sa- 

* . grifizio che m'imponete, vi rendo i vostri 
giuramenti ... Io non ho mai desiderato altro 
che il vostro riposo. Fedele a 'miei sentimen- 
ti più cari, vado a chiedere al Cielo, non di 
dimenticarvi, che ciò non e* in mio porere 4 
ma di sopportare la vita coli' idea soave, che 
la vostra sarà felice... Lungi dil solo uomo 

, di cui mi premeva la tenerezza, che ho ama- 
to tutti i miei giorni, la sola grazia che im- 
ploro nel separarmi da lui si è, ch'egli non 
isdegni negl'intervalli cui gli lascicrà lVbbrcz- 
'1 Za del sito novelto amore, che non isdegni di 
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ricordarsi , che vi fu un cuore capace del pià 
doloroso sforzo, del più sublime, c ch'egli 
dica a sé medesimo qualche volra... io le deb- 
bo la mia felicità , ed ella m'ha sacrificatala 
Sua.. v Addio., [i incammina] 

FoN. \jT un tuono animato , o formo] Resta , 

Nat. ìrivolgondon] Chi *> io ! 

Fon. Resta, ti dico... [con trasporto] Gara sposa. 1 .. 

Nat. [w|>v/tf] Qual nome pronùnzia 

Fon. Sì; tu la sei - tu h vinci... tu sei mia mo* 

glie... Questo sacro rome non appartiene, non 

e dovuto ad alfre che a te.., 
N at, [commossa, # turbata] E* questo un sogno K Sod 

io fatta per la felicità) 
Fon. [con passiono] Io non la ritroverò più altrove 

che a piedi tuoi ... Aprimi le tue braccia, fa* 

scia ch'io mi vi precipiti per più non essere 

se non tuo. 

Hat. {con una voci ottima por fa sorprosa o por f filo* 
f/éu*} Caro sposo ! e sarà vero ? 

V*R, {JH un trasporto rapi/o , cadendo appiè di Toni* 
ninno] Oh! il mio caro padrone, io vi rendo 
mille grazie, [prendendogli o baciandogli la mano} 

Sofferite, sofTerite ch'io vi bagni questa ma- 
no colle mie lagrime d'allegrezza ... Voi siete 
quale v' ho sempre conosciuto , il migliore 
e '1 più giusto fra gli uomini .,. 
Fon. {distaccando una sola mano] Alzati , mio caro 
Verberio, alzati, e conservaci sempre il me- 
desimo zelo.. Perdona, Natalia, perdona... 
io stava per divenire il più spergiuro fra gli 
uomini.,, e come ho potuto lacera re un cuor 
limile ?.. Vieni , eh' io ripari la mia colpa , 
vieni appiè degli akari a ricevere una pro- 
messa , che i mie? giuramenti renderanno in- 
violabile 

Nat, Ah ! non ti lasciar acciecarc da trasportò 
che forse puc) dileguarsi ♦ 
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Fon. Dinari ad Agata medesima voglio giurarti 

una tenerezza ctfcrna . 
Nat. E J* amore che !c porti ? 
Fon. Sjrà sagriticato a tutti i pentimenti che ti 

debbo. 

Nat. Tu t'illudi forse... e'1 pentimento... 

Fon. Che ardisci dire?.. Il pentimento!.. Natalia, 
guarditi dal contraddire al sentimento che a 
te mi riconduce... Io t'appartengo ; non la- 
sciare che un'altra s'impadronisca dello spo- 
so che t'd destinato da) Cielo... Non restia», 
mo più nel pericolo d' essere separati , un 
pronto imeneo c'incateni, e mi tolga il reo 
potere dell* infedeltà » 

Nat. Ah ! caro sposo !.. Avrei creduto di dover in 
questo mómento proferire un nome così dol- 
ce?.. Chi ti riconduce a me?.. E> tenerezza , 
è rimorso 5 o forse un resto di pietà? 

Fon. Amore, amicizia , stima , tenerezza, tutto mi 
ti rende, tutto risveglia nell'anima mia utì 
sentimento the non s'estinguerà più mai... 
Saprò farti dimenticare la mia incostanza... 
cara Natalia, credimi... io non ho sofferto 
meno di te..* Prendi questa mano , pren-r 
Aila... 

Nat. La ricevo con trasporto; ma prima ch'ella 
mi guidi appiè dell'altare, pensa ch'io non 
accetto una promessa che possa renderti svetf- 
turato... Sii padrone di te medesimo fino a quel 
momento... Tu ignori l'erTerrò che potrebbe 
fare sopra di te un ultimo sguardo... .Speri- 
menta innanzi lo stato del tuo cuore . S'egli 
resta fedele, ailora permetterò al mio di ab- 
bandonarsi interamente all'allegrez2a . 

Fon* {con pstsioHw] Io l'ho meritata questa diffiden- 
za... ma credimi, to strapperei questo cuore 
s* egli divenisse così perfido , così fiU } se p o» 
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tesse cessar un momento di riconoscere In te 
l'anima più meravigliosa che sia stata forma- 
ta dal Cielo. 
Nat. gettandosi nelle dì lui braccia] Tu mi rendi 
tutto rendendomi la tua stima... ella mi ac- 
compagni P er m,a suprema felicità . [dopo un 

momento dì silen\ìo energico e tenero] Oimè ! ÌO 

stava per iscegltcre un sepolcro in cui mori- 
re, e rinasco alla vita, all'amore, alla leti- 
zia... m ;* 

Ver. [ a Fondmaire] Signore , io vi amava già , ma 
adesso v'idolatro... No; la mia fortuna, quel- 
la de' miei figliuoli , tutte le prosperità imma- 
ginabili non m* interesscrebbono come fa que- 
sto delizioso momento . 

Fon. Non far distaccare i cavalli. Fra un'ora vo- 
glio partir per Parigi con lei. 

Ver. Oh ! lasciate pur «fare a me per condurvi ! 
fulmineremo per la strada. 

Nat. [e Fondmaire partono parlandoti] 

V". li mio cuore è tutto beato! . O moglie mia, 
come vuoi piagnere d'allegrezza quando sa- 
prai questa nuova ! [batte U sferra con tutte le 
jimest ragioni dì giubilo a parte] 



, ' f INE DELL'ATTO TERtQ* 



5* 

ATTO QUARTO. 
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SCENA I. 

Agata errando sulla scena con inquietezza. 

Fortificati, mio cuore-, facciasi una risolu- 
zione coraggiosa ... si palesi a mio padre ... 
' Ah! facendolo gli trafiggerò il cuore ... egli 
é sicuro di questo matrimonio, lo vuole, la 
mia parola è già data ... Non importa, con- 
viene ritrattarla ... Io non potrà dirgli mai 
la vera cagione del mio rifiuto ; non é mio 
questo segreto ... mio padre vedrà nella mÌ3 
condotta capriccio solamente e disobbedienza ... 
io mi figuro il suo dolore , egli mi sarà più 
tormentoso ancora della sua collera... mi sen. 
to abbattuta dal timore ... cammino treman- 
do, raccapriccio ... Eccolo ... oh! mi fosse 
permesso di allontanar ancora questo momen. 
to terribile ! . . • 

SCENA II 

CLOMARO, e DETTA * 

Clo. Dacché ci abbiamo parlato io ti vedo sem- 
pre solitaria e pensosa !.. Come sta quella si- 
gnora?., é rimessa perfettamente?.. 

Aga. Sì, padre mio; dice di star bene quanto ba- 
sta per intraprendere il viaggio di Parigi. 

Clo. D'onde mai si é sconcertata a quel modo? 

Aga. [imbrogliata] Forse il moto della carrozia ... 

Clo. £ vuol partir subito ! Convien dire ch'ell'ab- 
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bia avuto qualche dissapore con Fondmaire ; 
saranno affari di famiglia, e noi non debbia- 
mo entrarci .. L'ho appena veduta jan roo- 
mento alla sfuggita ... mi parve interessante 
6erò . rene ne dici ?.. 

Àga. Sì, padre rniò^ moltissimo*. 

Clo. Mi dispiace ch'ella non resti, ma non tocC4 
a me a trattenerla Se il signor / di Fond* 
marre vuole ch'ella rimanga a nojtàe, flebbe 
far lui... . y ^ 

ACA. [moftra ili Voler p/trlare , // fermÀ y # non puh prt* 

ferir parola'] Padre mio! 
Clo. Sembia che tu voglia parlare , ed esiti 5 e 

tremi ... 
Aga. Gli é vero ... 

Clo. Parla , cara ia mia figliuola , dimmi tut- 
. to ; hai sempre avuto in me il tuo migliore 

amico. t 
Aga. E sento che debbo offenderlo questo così 

tenero amico !.. lo sento ... e questo è '1 mio 

dolore . „ 
Clo. Proseguici 

Aga. Non è più possibile di diferire ... Io cado 
alle vostre ginocchia permettete che questo 
matrimonio non s'eseguisca ... 

Clo. Come ! , 

A«a. Non m'imponete questo giogo, rendetemi la 
parola che v'ho data ... non c in mio potere 
di mantenerla. 

Clo. Aliati, figliuola mia, e rispondimi col cuo- 
re aperto io Io conosco sincero quel cuo- 
re , ed egli non mi ha mai alterata la ve- 
rità ... Hai qualche obbietto contro il di 
lui carattere, corneo i suoi costumi.' ris- 
pondi ... . 

Aga. Nessuno, padre mio. 

Clo. Hai qualche secreta inclinazione cui non ar- 
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disci di palesare?.. Sii sincera verso di me.,. 

10 non esigerò più altro, te ne dò parola... 
Aca. Ah ? non vi asconderei veruna cosa ... e che 

non vi direi? di che potrei far mistero a que- 
sta bontà paterna?.. 
Clo. Ebbene: dammi una sola ragione che sia so- 
lida , o dunque io persisto nel mio proget- 
to ... La tua sicurezza, il tuo bene dipendono 
da esso, ed a me tocca a soprassiede rv i , a 
custodirlo . Nella tua età non puoi conoscere 

11 mondo, e ti spaventa un legame eh' io ti 
prometto felice. Tuo padre debbe vedere per 
te; tu mi devi della fiducia, e ne hai dimo- 
strata per Fond maire . 

Aga. [ti mi damerà*') L'amicizia non c amore... 

Clo. Vi preme assai poco di non darmi un dis- 
piacere , figliuola mia... Io ho riposta in que- 
sta unione ogni mia speranza , ella doveva 
spargere una dolcezza beata sopra i miei ul- 
timi giorni, che non dureranno gran tempo; 
ma non si dee più pensarvi , fa d* uopo di 
rinunziare a tutto. 

Aga. Padre mio, vi giuro che non. posso farlo. m ' 

Clo. Io esigo che deponghiate per me questo ca- 
priccio, figliuola mia: un giorno me ne rin- 
grazicrete, e s'egli e un sacrifizio , Agata 3 
convien farmelo... 

Aga. ìsferip] Non è possibile , non è pos- 
sibile 

Clo. {con etclamaihnt] Ah! io scenderò nel sepól- 
cro infelice!.. Ben veggo che nulla mi resta 
più sulla terra ... Io non possedo più *1 tuo 
cuore, né la tua confidenza ... chi ti ha così 
cangiata in un momento?*, é stata forse co. 
lei eh' è venuta in questa casa ?.. se lo sa- 
pessi 

Aga, Zìo , padre mio; non lo pensate «emmeno^. 
Natalia, corru d $ 
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Clo. Cessate dì oppormi una resistenza colpe. 

vele ... 

Aga. {con uno itrido] Ah! per La prima volta voi 

mi perseguitate, [cambiando tuono ^ § con senti- 
mento] lo darei per voi la mia vita ... 
Clo. Io perseguitarti!., io!.. 

Aga, [prendendolo por mano] No , no ... VOI Siete 

sfortunato , ed io lo sono egualmente . . Ec- 
colo ..."non posso restare ... Tollerate ch'io 
mi ritiri ... [p*rto] 
Clo. Dove vai , figliuola mia , dove vai ? 

S< C E N A ME 

ClCMARO, FONDMAIRE, 

Fon. Pare che la vostra cara Agata mi schivi t 
signore . 

Clo. No, amico, no ... io vi desiderava in questo 
momento. La riguardo già come vostra spo. 
sa , ella debb' esserlo ... 

Fon. Fermatevi ... non debbo lasciarvi proseguire. 

§ Io non' cesserò mai d'essere quale ro* avete 
conosciuto finora , ma tutto deve cangiarsi 
fra di noi ... » 

Clo. Che linguaggio è questo? x 

Fon. Io vengo con rossore a spezzar i nodi che ci 
legano, e de* quali io non era degno. Vengo 
a rendervi la vostra parola ... 

Clo, Che dite ! forse Agata vi avrebbe fatto teme* 
re un rifiuto, dopo ... 

Fon. No \ la vostra figliuola adorabile sempre som- 
, messa vi lascia disporre della sua mano . 

Clo. V'intendo, temete forse di non essere amato 
• abbastanza , et io vi stimo sempre di più per 
questa delicatezza ; ma rassicuratevi : io co- 
nosco il di lei cuore fatto pel vostro ... Que- 
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*' , sto momento per una fanciulla è 1 trionfo 
del pudore, ma passata la prima ribellione , 
regna poi assolutamente l'amore. 

Fot*. Voi mi rendete confuso. Io.avea pronunzia* 
to quelle prime parole per far che la vostra 
bontà rinunziasse ad un' unione , la quale 
un momento fa era V unica speranza della 
mia vita . 

Ciò. \jorp?t\9 id ojftfo'] Avreste dunque , signore , 
delle ragioni così forti!.. 

Fon* Sì, e vengo a dcporle nell' intimo del vostro 
cuore. Ricordatevi ancora per un momento 3 
che poco fa m' erasate amico. t 

Cto. Prima di tutto ascoltatemi, Fondmairej s'ella 
fosse qualche perdita che aveste fatta ... Di 
fatti, quella signora era melanconica alla cera, 
e vi avrà forse recate delle triste novelle ; ma 
se le vostre facoltà fossero diminuite , questo 
c nulla fra noi, ve lo dico col cuore, io 
sorto ricco per tutti c tre 5 né la ricchez- 
za ha '1 suo pregio se non quando può far 
dei felici. 

Fon, Ben vi riconosco a questi sentimenti ... No ; 
le mie facoltà sono le medesime; chiedo un* 
altra grazia da voi , che ascoltiate cioè con 
indulgenza quello che ho costantemente ce-« 
lato a tutti, quello che adesso mi è forza di 
palesarvi. 1 

Glo. Proseguite 1 proseguite - 

Fon. Padre felice d'una fanciulla 4 la di cui virtù 
nulla vi lascia a bramare, vi sarà difficile F 
immaginarvi uno stato differente dai vostro, 
c ri rappresentarvi adesso , che le passioni 
neUa^gioventù primiera ci acciccano, ci ti- 
ranneggiano a segno di farci perder di vista i 
doveri più sacri, di offendere per esempio quel- 
li che la natura e le leggi hanno resi . padre* 
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ni di approvar o dì condannare le nostre in- 
clinazioni . Ma supponetevi, signore, padre 
d' una figliuola sfortunata a segno d' essersi 
lasciata distogliere dal suo dovere ^ila voce 
d'un seduttore, che l'abbia forzata a fuggire 
da suoi genitori; supponete che questa figli- 
nola divenuta madre, abbia oggimai confida- 
to il proprio destino a quello cui riguardava 
come suo sposo; che questi finalmente, do- 
po di aver vivuto con lei sotto a questo ti- 
tolo pel corso di dieciott' anni , colpito im- 
provvisamente da una nuova bellezza , vicino 
a divenire spergiuro, ad accettar la mano d* 
un'altra, senta nell'anima! più crudeli ri- 
morsi, que' rimorsi inevitabili, che sono V 
ultimo grido della coscienza , e eh' egli ce- 
da a questa voce vittoriosa ... Condannere- 
ste un cambiamento legittimo ordinato dalla 
probità } 

ClO. \in una merAVÌglìa profonda # dohroid] Voi Sare- 
ste in questa situazione! voi! 

Fon, Ve lo conlesso ... Acceso nell'età di ventan- 
ni d'una viga fanciulla, le feci concepire 
un amore ch'ella riguardò come legittimo, in 
vista d'un matrimonio cui sperava di conclu- 
dere al ritorno di suo padre ... Egli er' allora 
ol tra ma re. 

Clcs Ol tramarci., e il suo nome? 

Fon. Dispensatemi dal dirvelo; egli non vnè usci- 
to di boera giammai, né lo pronunzierò se 
prima questa mano non sia impegnata alla 
di lui figliuola in faccia agli altari, 

Clo. [f« vive JimesU a\tont \ tutti le sue fattole rend 
«Mìmute] 

Fon. Ma che avete ? voi mi ascoltale con agita- 
zione!.. Impallidite !.. Tutto il vostro còrpo 
trema,., sorpreso di questo stato 
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Cto. [*/f L'avete mai veduto questo padre 

infelice? 
Fon. Mai^ 

Clo. {con uno strido] Io lo indovino pur troppo il 
nome che mi tacete ... A Bordò avete sedot- 
ta quella sfortunata , e il padre che avete vil- 
mente tradito si chiamava degli Arcieri ... 

Fon Oh cielo! chi può avervi informato? 

Clo. {con una fono oscUrnnyono] Chi m' ha infor- 
mato , barbaro!., tu, il tuo delitto ... tu che 
ti chiamavi Sanleo H velo é lacerato ...(7w- 
do in una sedi*] 

Fon. Che sento! voi suo padre? voi degli Arcieri 
• sotto al nome di Clomaro... 

Clo. E' lungo tempo eh' io non lo porto più que- 
sto renne disonorato... Son io quel padre in. 
felice .« tu lo hai trovato volendo fuggirlo..,, 
egli vive in questo ritiro col cuore trapassa* 
to dalla ferita che gli facesti ... termina l'ape» 
ra tua ... ella e degna d'un seduttore d' una 
figliuola che lo ha abbandonato ... Eccolo 
quello eh 1 io chiamava mio amico, egli fu 
che avvelenava la mia vita, che mi rapì quan- 
to avea di più caro, che mi lasciò solo in 
una solitudine orribile ... Che hai fu fatto di 
mia figliuola, crudele ?.. rendimi mia figliuola ... 

Fon* Voi la rivedrete ... l'oppressione in cui mi 
trovo... * 

Clo. Che hai tu fatto di mia figliuola? dov' è el- 
la? dov'è? N |i 

Fon. Ella é qui. 

Clo. {t*tto fuori di ri] Ella è qui ! . . 

Fon. {iHimotcbitndosi] Padre mio ! permettetemi que- 
sto nome ... ella caderà a' piedi vostri , non 
vive se non con questa speranza , ed io ne 
chiamo in testimonio le sue lagrime, i suoi 

ri'mnrcl 
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Clo. Io mi turbo ... badate eh' ella non venga ... 

son foppo debole .. soccomberei ... E ella de- 
gna del suo perdono?.. 

Fon. Sì, né degna ... io solo sono reo; io deggio 
riparare a rutto ... voi nòn siete uscito un 
momento dal di lei pensiero ... i 

Clo, Ah.' sciagurato! sapete voi quel che vi atten- 
deva in questa casa fatale?.. Sapete qual sia 
quella fanciulla innocente ?.. In qual delitto?.. 
Ah! fremo d' orrore, e dr spavento. 

Fon. Non ci discacciate dal vostro seno ... Egli si. 
. apra al nostro pentimento... 

Clo. O Signore del nostro destino , sei tu quello 
dunque che me la riconduce !.. correte a ccr. 
carmi mia figliuola ... ella venga ... io Jc ren- 
derò ... non posso terminare [cadendo sopra 
una sedia] Le forze mi abbandonano ... si chia- 
mi Cristina . 

Fon. Ah ! ritornate in voi medesimo . , 

Clo. Si chiami Cristina. 

Fon. Natalia? A-gata! Cristina! venite tu tei in mio 
. soccorro ... venite ad unirvi a me... 

SCENA IV. .. 

♦ Natalia, Agata, Cristina, e detti. 

Aga. [entrando la prima'] Quali strida son giunte 
a noi 1 [vedendo Qlomaro] Che avete , padre 
mio? [a Natalia] Ah! signora, che ha mio 
padre ? 

Clo. Fermate ... io temo di morire ... é questa ... 
Cristina! guarda ... [alandoti colle braccia ste- 
se] Luigia, Luigia, troppo cara c troppo col- 
pevole figlia ! queste braccia s' apriranno an- 
cora per riceverti ..... 

Nat. Qual nome!.. Oh dio! queste son le fattez- 
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te ... egli é mìo padre !.. Ah ! ch' io muoia 
a' di lui piedi. 
Clo. E sei pur tu ch'io riveggo?.. Sei tu mia fi- 
gliuola ?.. mia figliuola ha potuto abbandonar- 
mi ? [ramno abbracciati] 
A«a. In qual sorpresa!.. Ella mia sorella! 
Nat. [appìi di domare] Abbiate pietà di me,., non 
mi rigettate... grazia, grazia! lasciate eh* io 
possa chiamarvi mio padre ... oimé ! il vostro 
volto alterato pegli affanni raddoppia i miei 
rimorsi mostrandomi il mio delitto. 
Fon. Perdonateci, perdonateci... Pensate eh 1 io vi 

rendo una figliuola . 
Clo. [in un movimento appai donata e rapido'] Ed io 

rendo a te la tua 
Fon. Che dite? . • , 

Clo. Ecco tua figliuola ... [accennando Agata] 
A g a. ( Respiro appena...) [ri nasconde nel seno di 
Crittina] 

Clo. Sì ; quella figliuola che tu credevi distesa nel 
sepolcro ... leggi questo scritto ch'io portava 
sempre con m- . [gli di un* carta] \o l'ho ra- 
pita a questa donna per allevarla , per torla 
all'ignominia, per ritrovare in lei quella che 
aveva perduta ... ella parli, confermi la ve- 
rità ... . 

Cri. E 1 vero ... ella mi fu rapita y ed io ho sup- 
posto che più non vivesse . 

Nat. [guardando fi a ami mi Cristina] E' dessa , è dessa 
cui V ho confidata ... O voi ch' io chiamava 
pochi momenti sono, mia figlia, ella non era 
dunque illusione! . . 

Aga. 11 mio cuore non m'ha ingannata. 

Fon. ( Per quale strada meravigliosa , giusto cielo ! 
m'hai tu condotto a questo momento!) 

Clo. [ad Agata] Tu sarai sempre mia figliuola ... 
Abbracciatemi tutti ^ io non son nato per 
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odiare , ina per amar e per perdonare 
Aga. [* Natalia'] Qutvsto giorno è segnaco dal Cic- 
lo ... Giorno felice ì io son nelle vostre brac- 
cia!.. 

Nat O lieto momento! 

Aga. Io già vi amava senza conoscervi . 

Clo. la ftdmstri] Osserva ...godi questo delizio* 

so spettacolo, e risenti tutta la mia alle* 

Brezza » 

Fon» [a domare] E in questo modo voi mi pu- 
nite!.. Natalia! E voi, cui non ardisco dì 
nominare , a qual pericolo orribile io stava 
. esposto!.. Oh quanto può divenire colpevole 
colui che si allontana un momento solo dal 
buon costume e dalle leggi !.. .Cara Agata , 
che mi divenite più cara ancora , non ardisco 
di alzare gli occhi sopra di voi. Ho io me- 
ritato il nome di padre? 

Aca. I sentimenti che ho avuti per voi non han- 
no di che farmi arrossire*, elP era> una tene- 
rezza filiale cui conserverò sempre. 

Fon. La mia felicità é pura , né la torba veru- 
na amarezza ... Natalia ' [additando' Agata] Tu 
sai ove debbo ricuperare questo tesoro ... 

Clo. Eccoci riuniti per tutta la vita, ed io mori' 
rò contento nelle vostre braccia . 

Fon. Noi vegleremo tutti alla vostra feliciti. 

Clo. L'Ente supremo manifesta troppo la propria 
bontà verso di noi perch' ella possa esser al- 
terata da dispiaceri . Io ho dimenticata ógni 
cosa .*. la mia consolazione supera le mie 
forze... Aiutatemi a rialzarmi, figliuoli miei.*, 
sostenetemi ... questa emozione improvvisa ra f 

ha un poco indebolito*., conducetemi... [«#- 
cilU] 

Nat. [con terre,/] Padre mio!./ 

Clo. l*rri*»*i Ho, figliuola, noti vha motiv» 

* 

# 

» 
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di spaventi . Fra un momento starò meglio 
Si avverta Verbcrio... Ora che ho ritrovato 
quanto amava nej mondo, ora amerò perfcN 
tamente la vita . h sfilavano , a h soni*. 

gcno falla mani intra cfota, § cella mangiar ìanara^ 
X* . Nfl ritirarti debbino firmsr» una scena mtrt* 
# commovente .] 

s 

» 

' ' ' . • • 
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NOTIZIE STORlCO-CRlTlCHfi 
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SOPRA 

. t - A T A t i À. ' ? 

Immaginiamoci un'urna, in cui nuotino le verità teatrali 
miste indistintamente cogli errori par teatrali . Finché T 
autorità sola agiterà l'urna, più essa ritarderà la separa- 
tane dell'une dagli altri. In conseguenza più si ritarde- 
rà quel momento , che certamente arriva o presto o tar- 
di | nel quale gli errori si precipitano infin da sè stessi 
nel fondo dell'urna, e danno il luogo alle verità. La ra- 
gione adunque, e diremo anche la speritela , faranno ciò 
che l'autorità non 3veva potuto fare- Eccovi che in tal 
materia non ha più luogo V Ipte dixh. di Pitagora. Le 
Notizie Crìtiche non han mai detto ; V autore i il tale ; 
dunqut i bella la sua produzione . Han sempre preteso, che 
le riflessioni de-idano. 

llMercier, notissimo scrittore, ci dà Ora Natalia, Usuò 
nome né ci allctta, nè ci atterrisce. IJ nostro giudizio è 
libero. Lo abbracci chi vuole. Bastivi sapere, che il Mcr- 
cier , come uomo d' ingegno , in ogni sua prò iuzione ha 
voluto fempre strafare . Forse per ciò riesce men bello t 
o meno plausibile, almeno presso i ragionatori < 

Questa Axione è d'atti quattro. Qui si conviene coli' 
autore i che ha fatto servire gli atti alla commedia , non 
la commedia agli atti. Già sul numero degli atti si è det- 
to più volte i che non si prescrivono angustie o dilata- 
zioni di limiti,. Tre, quattro, e cinque stanno in ragione. 

Leggendo V 3 tto I, non é diffìcile di conoscere lo stile 
e l'andamento <ii Mercier. Delicato , tenero , sensibile, 
pieno di minutò riflessioni piace , benché non si sappia 
ancora su che dtfbba piacere. Tutto l'atto é un po' con- 
ciso ed oscuro. Si travede, ma non si vede. Egli abbon- 
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«la assaìssimo di... puntini, i quali rendono la materia 
sospesa. 1 sensi tronchi hanno ai più un valore nella lct-% 
turai ma poco in teatro, dove gli attori non son sempre 
Rosei. Quell'Agata poi d'anni dieciotto ne par trop- 
po riflessiva, e che la fa da saccente nella morale civile, 
quando le si propone il matrimonio con Foiuimaire • Si» 
gnor Mercier, il vostro ingegno vi tradisce *- Voi sictt 
come quegli algebristi , che suppongono nel lor parlari 
tutti gli astanti possessori del calcolo, e dcgl' infinitesi- 
mi . Siate più palpabile nei vostri ponderosi ragionamenti « 
^commettiamo , che que>to primo atto vi (a pochissimi 
partigiani alia Natalia*. , . • - ! . 

Quanto all'atto II, le due prime scene sono persuasive, 
ma Torse troppo eleganti per li troppi concetti instrutti- 
vi. Ricordiamoci che Agata *ha dieciotto anni. A qurli* 
Étà ne ella può proferire, uè ricevere tante b:iie cose, 
che dice il Mercier in proposito del vincolo coniugale, 
Ma se Ag-ita protesta, e riprotesta che non ba amore per 
Fondmaire, perchè si vuol. costringerla ad averlo f L'amo- 
re, cioè un genio per un individuo, quando esser deveper- 
petuo, non è poi una droga, ch'entri in ogni manicaret- 
to. Si confa ad un cuore» disdice ad un altro. 

La lunghissima scena V sarebbe tenera 4 appassionata f 
sensibile, e capace di commuovere un intero teatro, se 
non fosse qua e la aspersa di detti ingegnosi e di frasi 
studiate. Ma e chi potrà mai dire, che un ..colloquio tra 
due amanti in sì delicate circostante debba esser lambic- 
cato con un raffinamento d'ingegno? Questo è il difetto» 
che si rimprovera al Tasso nelle sue Arraide e Clorinde. 
Ma finalmente un poema epico in ottave non si recita io 
teatro. Signor Mercier, se aveste avuto meno intelletto, 
avreste avuto più cuore. Due amanti in passione non si 
fanno mai parlare in tal modo- 11 popolo nostro giudice 
non darà mai il suo voto ad un'azione, che voi chiama- 
te commedia, ed ha la sublimità d'un dramma ; e pure 
anche in questo voi passate i limiti della naturalezza e 
della semplicità . 



Li scena I dell' itto UT è forse finor U piò bella . Una 
eerta degradazione in queir incognito appassionato di due 
donne forma un dialogo che incanta , e che le rende am- 
bedue più amabili. Natalia si mostra grande d'animo, t 
si loderebbe ancor maggiormente , se non affettasse di 
esserlo. Ma ella sempre spruzza getti d'ingegno, i quali 
smorzano in parte l'ardore della sua passione amorosa. Il 
Mercier vuol la privativa dell' isolarsi nel suo scrivere , 
perchè non si confonda riè coi grandi , nè coi mediocri 
tcrittori . 

La scena V saria riprensibile 'per la sua lunghezza , e 
perchè si dilegua quasi in parole, benché tutte amorose e 
significanti, se non terminasse felicemente. A dir vero, 
qui il Mercier ha esaurito l'erario delle ragioni reciproche 
tra Natalia e Fondmaire . Questa scena si può studiare , 
come piena di bellezze. Convìen però detrarne queir abu- 
so dei... puntimi. Noi li detestiamo!, quando sono infini- 
ti . La natura ne insegna , che gli uomini o in passione o 
fuor di passione, fanno bensì qualche pausa , cagionata o 
dalla riflessione o dagli affetti o da un trasporto , ma il 
lor discorso cammina senza tante minime interruzioni. 

Che diremo dell'atto IV, ed ultimo? Riesce nuovo 
per la scoperta in Agata della figlia di Natalia e Fond- 
maire . Per altro si poteva maneggiare con minor fretta . 
L 7 autore temeva , che si raffreddassero i desiderj degK 
ascoltanti , se si framet te vano scene , parole , accidenti . 
Converrebbe vederne l'effetto in teatro, che noi non ab- 
biamo veduto. Certo che il quadro è dei più commoven- 
ti | e lo sarebbe ancor più , se la tinta della miniatura 
fosse nn po' men caricata. *** 




